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Prefazione
di Pietro Grasso, Procuratore nazionale antimafia 

Il fenomeno delle ecomafie rappresenta il modo con cui, pur nella continuità 
degli  obiettivi  tradizionali  e  del  controllo  del  territorio,  le  strategie  della 
criminalità organizzata di tipo mafioso si sono adeguate alle nuove frontiere 
delle  più  moderne  attività  imprenditoriali.  Cosa  nostra  e  le  altre  mafie  si 
inseriscono  in  qualsiasi  traffico,  lecito  o  illecito,  purché  sia  redditizio  e 
consenta di investire flussi di denaro, ricavandone ingenti profitti, con pochi 
rischi di responsabilità.I cicli del cemento e dei rifiuti rappresentano oggi due 
ambiti di attività per i quali, nel nostro Paese, cresce l'allarme sociale, proprio 
perché costituiscono il campo d'azione privilegiato delle cosiddette ecomafie. 
L'iniziale coinvolgimento di gruppi di criminalità organizzata di tipo mafioso 
che avevano a disposizione nel territorio cave, terreni nonché manodopera a 
bassissimo costo, ha favorito il rapido decollo di un vero e proprio mercato 
illegale.Nel 2007, secondo Legambiente, le ecomafie fatturano qualcosa come 
poco meno di 20 miliardi  di  euro, circa un quinto degli  affari  delle  mafie. 
Sfruttare  le  risorse  ambientali  per  fini  criminali  sta  diventando  ormai  una 
costante,  come  testimonia  l’inarrestabile  crescendo  di  reati,  denunce  e 
segnalazioni, accertati dalle forze dell’ordine e la risposta repressiva attraverso 
operazioni  di  polizia  e  sequestri  che  aumentano  di  anno  in  anno,  come 
riportato in questo Rapporto.Basta scorrere la copiosa relazione annuale della 
Procura  nazionale  antimafia,  che  ha  dedicato  un  intero  capitolo  a  questa 
materia  divenuta  di  estremo interesse  criminale,  per  rilevare  che numerose 
inchieste  delle  Direzioni  Distrettuali  Antimafia,  dislocate  anche  in  territori 
fino a qualche tempo fa considerati “immuni”, si imbattono in piani criminali 
per accaparrarsi risorse pubbliche legate al ciclo del cemento e dei rifiuti, o per 
utilizzare a fini predatori le risorse ambientali.Dalle indagini si evince che la 
criminalità ambientale infesta intere aree geografiche, a partire dal Sud, dove 
la criminalità organizzata riesce ad inquinare ogni aspetto della vita economica 
e sociale, ad imporre scelte strategiche per il territorio, a decidere della sorte di 
intere  comunità.  Un  sistema  criminale  integrato,  pervasivo,  difficile  da 
arginare, almeno fino a quando a fronteggiarlo rimarranno solo i magistrati e 
le forze di polizia, senza il controllo preventivo delle amministrazioni locali e 
la collaborazione dei cittadini.Ma anche le regioni del centro e nord Italia si 
confermano come nodi nevralgici per i traffici illeciti di rifiuti industriali e i 
luoghi preferiti per speculazioni edilizie, meglio se nei luoghi più pregiati dal 
punto di  vista  ambientale.  Coste,  aree marine  protette,  parchi,  aree  tutelate 
sono sotto assedio. Lazio,  Toscana, Umbria,  Lombardia,  Liguria,  Piemonte, 
Veneto sono dunque sempre più affette dal morbo eco-criminale e vedono il 
loro  territorio  degradato  e  avvelenato.  Tant’è  che  quest’ultima  regione,  il 
Veneto,  è  arrivata  al  secondo  posto,  subito  dopo  la  Campania,  nel  ciclo 
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illegale dei rifiuti.  I  soldi accumulati  dalle mafie finiscono, poi, nei circuiti 
economici e finanziari nazionali ed internazionali, mentre le imprese del Nord 
sono le principali fornitrici di materia prima per i pericolosi traffici illeciti di 
rifiuti, come risulta dal numero di indagini delle Procure del Nord per il reato 
di traffico illecito di rifiuti di cui all’art. 260 del Codice Ambiente L’ecomafia 
avvelena con i rifiuti  normali  e pericolosi,  soffoca con il  cemento abusivo, 
distrugge l’economia sana e rispettosa delle regole, ma mette le mani anche 
negli  incendi  (per  fini  speculativi,  legati  al  rimboschimento  e  alle  attività 
lavorative stagionali), nei furti d’acqua, nel settore agricolo, nel racket degli 
animali.  Hanno  tentato  pure  di  inserirsi  nel  settore  delle  fonti  di  energia 
rinnovabili: come in Sicilia per un parco eolico e in Calabria per il ripristino di 
vecchie e piccole centrali idroelettriche.Come può desumersi dalle più recenti 
indagini,  molto spesso sono le  Procure ordinarie  ad interessarsi  dei  crimini 
ambientali,  per  cui  in  questa  materia  sfuggono  alla  raccolta  di  dati  ed  al 
coordinamento  della  Procura  nazionale  antimafia  gli  elementi  investigativi 
provenienti da tali indagini. Pertanto, nel nostro sistema informatico emerge il 
profilo  ambientale  solo  se  collegato  alla  criminalità  mafiosa.  Per  avere 
un’esatta dimensione del fenomeno è quindi necessario arricchire la banca dati 
di tutti  gli elementi  delle indagini in materia ambientale,  anche quelli  delle 
Procure ordinarie, su soggetti di cui si riesce a cogliere la valenza criminale 
soltanto se si  riesce a collegare  il  singolo autore del reato ambientale  o di 
smaltimento  dei  rifiuti  con  l’organizzazione  criminale  che  spesso  sta 
dietro.Credo che, sul piano legislativo, si debbano fare ancora notevoli passi 
avanti,  anche  se  già  la  previsione  del  reato  di  gestione  illecita  dei  rifiuti, 
introdotta  dal  decreto  Ronchi,  consente  di  contrastare,  a  determinate 
condizioni,  il  fenomeno  dell'inquinamento.L’attuale  fenomenologia  della 
criminalità  ambientale,  sempre  più  criminalità  di  impresa  e  di  profitto, 
consiglia  l'introduzione  di  una  fattispecie  di  associazione  a  delinquere 
modulata sulla base di tale specifica finalità e da porre in raccordo con l'attuale 
disposizione di cui all'art. 260 (“Attività organizzate per il traffico illecito di  
rifiuti”)  del  D.Lgs.  3.4.2006, n.  152,  tipizzando però gli  specifici  ruoli  dei 
compartecipi del gruppo criminale e anche prevedendo un'aggravante per il 
caso  di  partecipazione  associativa  del  pubblico  ufficiale  o  incaricato  di 
pubblico  servizio,  al  quale  siano demandati  compiti  in  materia  ambientale. 
Inoltre, i collegamenti tra la criminalità ambientale e sodalizi di tipo mafioso, 
giustificano l'introduzione di una aggravante ad effetto speciale. Appare poi 
indispensabile  attribuire  la  competenza  in  ordine  a  tale  fattispecie  alla 
direzione  distrettuale  antimafia,  ed  il  relativo  coordinamento  alla  Procura 
nazionale antimafia, analogamente a quanto già accade per le altre forme di 
crimine organizzato quali il traffico di droga, il contrabbando di tabacchi e la 
tratta  degli  esseri  umani.A  livello  normativo  sarebbe  particolarmente 
importante, secondo la nostra esperienza, un sistema repressivo premiale, che 
favorisca la deflazione del procedimento penale in relazione agli interventi di 
ripristino ambientale posti in essere dall'indagato.
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Sovente la politica degli uffici inquirenti è proprio quella di promuovere gli 
interventi di bonifica, mediante il ripristino e la ripulitura delle aree dei siti 
inquinati  da parte dei soggetti  coinvolti  nel  procedimento,  ovvero ad opera 
delle  amministrazioni  pubbliche  sollecitate  in  tal  senso.Non  può  non 
sottolinearsi  l'inerzia,  sovente  colpevole,  da parte  di  molte  amministrazioni 
pubbliche  di  fronte  a  situazioni  di  particolare  allarme  ambientale.Ciò 
sorprende  perché  la  normativa  consente  l’intervento  diretto  da  parte  della 
pubblica amministrazione competente,  in caso di omissione del proprietario 
dell'area  interessata  da  fenomeni  di  inquinamento,  per  la  bonifica  e  la 
remissione in pristino,  con la  successiva azione di  risarcimento delle  spese 
sostenute in danno del proprietario, anche in forma specifica sull'immobile: il 
problema fondamentale deve rimanere quello di bonificare l'ambiente.Su tali 
direttrici  si  era  già  mosso il  Legislatore  nella  precedente  legislatura  con la 
presentazione di una specifica proposta di legge (AC n. 49), che va, senz’altro, 
ripresa, nella sua interezza, dal nuovo Parlamento e che prevedeva, fra l’altro, 
l’introduzione nel codice penale del Titolo VI-bis relativo ai  Delitti  contro 
l’ambiente, tra cui anche la nuova figura di delitto associativo, il ravvedimento 
operoso, misure di carattere premiale, il delitto di inosservanza colposa delle 
disposizioni in materia ambientale, la frode e il falso in materia ambientale, 
misure  sanzionatorie  che  colpiscano  i  patrimoni  mediante  la  confisca  dei 
profitti  del  reato,  anche  per  equivalente,  l’introduzione  della  responsabilità 
amministrativa  delle  persone  giuridiche  per  i  delitti  ambientali,  infine, 
l’utilizzo di speciali tecniche investigative, già sperimentate nelle indagini in 
materia  di  crimine  organizzato,  consistenti  nella  possibilità  di  differire  od 
omettere gli atti di cattura, arresto e sequestro, naturalmente sotto il controllo 
dell'autorità  giudiziaria,  in  modo  da adeguare  le  strategie  investigative  alla 
dimensione  organizzata  dei  fenomeni  illeciti  in  materia  ambientale.In  linea 
generale va, poi, osservato che non si può supplire alla carenza delle attività di 
controllo e prevenzione degli enti locali con le sole indagini della magistratura 
e delle Forze di polizia su tutto il territorio.Per fortuna, abbiamo tante altre 
istituzioni  che  si  sono  assunte  questo  compito  -  alludo  a  Legambiente,  al 
WWF e ad altre associazioni similari -, che agiscono ormai in stretta sinergia 
con il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri,  con la Procura nazionale 
antimafia – che ha approfondito specifiche analisi sulle ecomafie – e con tutte 
le  procure  d'Italia,  mostrando  la  massima  attenzione  alla  vivibilità 
dell'ambiente.Inoltre,  mi  pare  importante  monitorare  il  territorio  e  favorire 
programmi  di  educazione  ambientale  che  pongano  anche  all'attenzione  dei 
giovani  queste  tematiche.Faccio  notare  che  i  primi  a  difendere  il  proprio 
territorio dovrebbero essere i cittadini che lo abitano, considerandolo come la 
propria casa: a nessuno piacerebbe vedersi buttare in casa propria un sacco di 
immondizia.Bisognerebbe,  pertanto,  osservare  tutte  le  norme  in  modo  da 
evitare l'inquinamento proprio tramite un'accresciuta forma di educazione alla 
legalità ambientale. Ovviamente, è necessario che tutte le istituzioni diano un 
sostegno  forte  e  chiaro  alle  attività,  ai  progetti  ed  alle  iniziative  di 
sensibilizzazione  ed  informazione  su  questi  argomenti,  in  maniera  da  far 
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crescere sempre di più nei cittadini e nei giovani la consapevolezza dei propri 
diritti,  primo fra tutti quello di vivere in un ambiente sano e in una società 
fondata  sul  rispetto  della  legalità.Dunque,  si  tratta  di  coalizzare  tutte  le 
istituzioni,  che  hanno il  dovere  di  farlo,  ed  i  cittadini,  che  devono  sentire 
questo spirito di collaborazione contro i mafiosi che imbrattano, che deturpano 
e che rendono invivibile la nostra meravigliosa terra. Tutti insieme contro i 
ladri del nostro futuro. 

Introduzione 
Vittorio Cogliati Dezza, presidente nazionale Legambiente

Ci vuole molta lungimiranza per capire che le ecomafie bloccano lo sviluppo? 
Il  Rapporto Ecomafia  2008 ci  dimostra  che è  quello  che sta avvenendo in 
grandi  aree  del  nostro  Paese.  A  proposito  della  penalizzazione  dei  reati 
ambientali, nell’ultima  legislatura  qualche  passo in  avanti  è  stato  fatto  con 
l’approvazione del Codice dei beni culturali e paesaggistici. Il disegno di legge 
sull’introduzione  dei  delitti  contro  l’ambiente  nel  Codice  penale  è  stato 
abbondantemente  discusso  e  condiviso,  ma  anche  l’ultima  legislatura  si  è 
conclusa prima che terminasse l’iter parlamentare. Proprio quando sembrava 
che  l’orientamento  bipartisan  potesse  garantire  quello  che  da  anni 
Legambiente propone e che sarebbe un grande segno di civiltà nella patria del 
Diritto, come il Bel Paese si è spesso gloriato di autonominarsi.Intanto, nelle 
settimane della campagna elettorale, Legambiente ha sottoposto ai candidati 
dei  diversi  schieramenti  un  Patto  per  l’Ambiente  in  13  punti,  tra  i  quali 
figurava l’impegno ad “approvare nei primi 100 giorni il  provvedimento di 
legge  che inserisce i  crimini  ambientali  nel  Codice penale,  dando così  più 
forza  e  più  strumenti  di  indagine  alle  forze  dell’ordine  che  combattono  le 
ecomafie”.  Quel  patto  è  stato  sottoscritto,  fra  gli  altri,  da  numerosi 
rappresentanti  di rilievo dei due schieramenti  principali  e ci  auguriamo che 
quell’impegno possa dare frutti  concreti.Ma lo scetticismo è d’obbligo e le 
ragioni  sono  diverse.Innanzitutto  perché,  come  documenta  questo  nostro 
Rapporto, il fenomeno delle ecomafie non accenna a calare. Parliamo di valori 
stimati di poco inferiori ad una finanziaria, parliamo di una delle più fiorenti 
industrie italiane. La lotta della magistratura e delle forze dell’ordine mette a 
nudo  un  fenomeno  sempre  più  inquietante  e  capace  di  adattarsi  alle 
“occasioni” che via via si prospettano. L’esplosione del dramma dei rifiuti in 
Campania  non ha messo  sufficientemente  sotto  i  riflettori  le  responsabilità 
della Camorra,  mentre interi  settori,  come quello delle  produzioni agricolo-
alimentari,  ne pagano gli effetti  disastrosi, come ha ben rilevato la diossina 
nelle mozzarelle di bufala.Ma c’è un altro aspetto che ci obbliga a mantenere 
un atteggiamento scettico. Siamo in una fase nella quale, nonostante qualche 
segnale importante come la straordinaria manifestazione di Bari promossa da 
Libera  (100mila  persone  in  piazza  per  la  giornata  della  memoria  e 
dell’impegno, dedicata alle vittime di mafia), la crescita delle denunce contro 
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il  racket  e  il  successo di  iniziative  come Addiopizzo,  più recentemente,  la 
decisione di Confindustria siciliana di espellere chi non denuncia le estorsioni, 
nonostante tutti questi segnali positivi la gente non sembra reagire con forza e 
determinazione ai fenomeni dei quali discutiamo. Basti guardare alla passività 
dimostrata dalla società civile campana di fronte allo scandalo e al disastro dei 
rifiuti, di cui pure si potevano facilmente indicare colpevoli e responsabili. E’ 
l’immagine di una società “timida”, ripiegata su se stessa, impaurita di fronte 
ai cambiamenti, per ora incapace di reagire. Una società chiusa nella difesa del 
proprio  presente,  anche  quando  questo  è  gravemente  insoddisfacente,  una 
società  in cui la politica  non sa disegnare scenari  futuri  desiderabili,  è una 
società che non ha lungimiranza, che non sa guardare oltre il quotidiano e che 
lo accetta come il migliore dei mondi possibili. Noi siamo invece convinti che 
le sfide ambientali  disegnano oggi un nuovo scenario di interesse generale, 
intorno a cui si può ripensare un Paese desiderabile, per il quale vale la pena 
provare a cambiare. Il Rapporto Ecomafia 2008 dà il suo contributo e indica 
una direzione. Cominciamo allora dal difendere e rilanciare la bellezza della 
legalità.

Premessa
Enrico Fontana, responsabile Osservatorio Nazionale Ambiente e Legalita'

Crescono  i  reati,  le  persone  denunciate,  i  sequestri  effettuati  e  i  clan.  Si 
moltiplicano le inchieste sui traffici illeciti di rifiuti e gli arresti. Alle attività 
tradizionali,  come  i  furti  d’acqua  e  di  sabbia,  l’abusivismo  edilizio  e  il 
bracconaggio  nelle  aree  protette,  se  ne  aggiungono  di  nuove,  come  le 
importazioni illegali dai paesi dell’Est di cuccioli di molosso da utilizzare nei 
combattimenti  clandestini.  L’aggressione  criminale  all’ambiente  ha  assunto 
nel  nostro  paese  le  dimensioni  di  un  vero  e  proprio  sistema  illegale, 
estremamente flessibile e diversificato, capace di sfruttare ogni opportunità di 
business. Un sistema insostenibile dal punto di vista ambientale, economico e 
sociale  che  richiede,  per  essere  affrontato  in  maniera  adeguata,  una  forte 
assunzione di responsabilità.
I numeri e i fatti raccolti (aggiornati fino al 31 marzo 2008) ed analizzati in 
questo  Rapporto Ecomafia  confermano,  ancora  una volta,  come il  network 
eco-criminale descritto da Legambiente sia sempre più radicato nel territorio 
nazionale. Gli illeciti accertati dalle forze dell’ordine nel corso del 2007 sono 
stati 30.124, il 27,3% in più rispetto al 2006; le persone denunciate 22.069, 
con un incremento del 9,7%; i sequestri effettuati 9.074 (più 19% rispetto al 
2006). Il Corpo forestale dello Stato ha individuato oltre il 58% degli illeciti 
(17.698 infrazioni), mentre il maggior numero di arresti (150) è stato eseguito 
dal  Comando  tutela  ambiente  dell’Arma  dei  carabinieri.  Si  registrano 
incrementi significativi anche nei risultati delle attività d’indagine svolte dalle 
Capitanerie  di  porto,  dalla  Guardia  di  Finanza  e  dai  Corpi  forestali  delle 
regioni e delle province autonome.
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Tra le diverse tipologie di reato aumentano, in particolare, gli incendi boschivi 
dolosi e crescono, in maniera significativa, anche gli illeciti accertati nel ciclo 
del cemento e in quello dei rifiuti. La Campania occupa stabilmente il primo 
posto nella classifica dell’illegalità ambientale, seguita dalla Calabria. Ma il 
dato davvero impressionante è che in queste due regioni si concentra il 30% 
degli illeciti registrati in tutta Italia. Al terzo posto si trova la Puglia, seguita 
dal Lazio e dalla Sicilia. La prima regione del Nord come numero di infrazioni 
è la Liguria.
Sono 239 i clan censiti da Legambiente nelle diverse filiere dell’ecomafia, 36 
in più rispetto al precedente Rapporto. La Direzione investigativa antimafia 
segnala l’ingresso, a pieno titolo, di Cosa nostra nella gestione del ciclo dei 
rifiuti, che si va ad affiancare al ruolo tradizionale della camorra. Ed emerge la 
vera e propria “multifunzionalità” del clan dei Casalesi, capace di spaziare dal 
ciclo del cemento a quello dei rifiuti, dall’agricoltura al racket degli animali.
Proprio ai Casalesi è dedicata una delle inchieste più importanti  sui traffici 
illeciti di rifiuti, descritta dal sostituto procuratore Maria Cristina Ribera a pag. 
57: l’operazione Ecoboss, condotta dal Comando tutela ambiente dell’Arma 
dei  carabinieri,  la  prima  a  confermare  in  maniera  inequivocabile  il  ruolo 
diretto dei clan in queste attività criminali. Ma non solo: “Le indagini hanno 
dimostrato in maniera univoca che gli indagati – imprenditori legati al clan dei 
Casalesi,  autisti  e  proprietari  di  terreni  –  non hanno esitato  ad  avvelenare 
proprio i terreni del loro circondario – scrive la dottoressa Ribera - giungendo 
a smaltire fanghi tossici addirittura nell’agro di Casal di Principe e solo al fine 
di raggiungere sempre più alti guadagni trafficando in rifiuti”.
Finisce così in archivio il “mito” dei boss che rispettano le loro terre e trovano, 
purtroppo, ulteriori conferme le preoccupazioni sulle conseguenze sanitarie di 
questi  traffici,  già denunciate dall’Istituto superiore di sanità.  Ma non solo. 
Questa  inchiesta,  come  quelle  condotte  nel  corso  degli  ultimi  dieci  anni, 
conferma  che  lo  smaltimento  illegale  di  rifiuti  pericolosi,  spesso  di 
provenienza  extraregionale,  si  è  sommato  in  Campania  alla  catastrofica 
gestione  commissariale  di  quelli  urbani,  oggetto  anch’essa  di  indagini 
giudiziarie.  Accanto  ai  cumuli  d’immondizia  lungo  le  strade  crescevano, 
insomma, quelli dei veleni abbandonati nei terreni agricoli o in cave dismesse. 
E ai roghi della spazzatura si sono sovrapposti, nella Terra dei fuochi, tra le 
province  di  Napoli  e  Caserta,  quelli  dei  cavi  elettrici  da cui  estrarre  rame, 
come ha rivelato l’operazione Nerone.
Il  radicamento  nei  territori,  con  le  devastanti  conseguenze  che  lo 
accompagnano,  rappresenta  la  base  di  partenza  utilizzata  dal  sistema  eco-
criminale per sfruttare la sua straordinaria capacità di  muoversi  sui mercati 
globali, grazie alla perfetta conoscenza dei meccanismi che regolano i flussi 
delle merci. Dall’Italia escono rifiuti verso Hong Kong, la Tunisia, il Pakistan, 
il Senegal, la Cina. Ed entrano rifiuti dalla Croazia, dalla Serbia, dall’Albania: 
“Così  è  stato  possibile  che  dalle  aziende  italiane  e  comunitarie  uscissero 
avanzi,  cascami,  rottami  e  rifiuti  pericolosi  in  violazione  delle  norme 
ambientali  – si legge nel contributo dell’Agenzia delle Dogane - per essere 
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ingurgitati dai famelici altiforni delle industrie dei paesi che fino a ieri erano 
definiti  “in via  di sviluppo”,  diventati  oggi “energivori”  e onnivori  di  ogni 
materia prima che possa essere utilizzata per produrre qualsiasi cosa. Forse gli 
stessi rottami di ferro non trattati, misti a vetro, plastica, altri metalli pesanti, 
torneranno in Europa sotto forma di dischi e pastiglie per i freni delle nostre 
automobili,  magari  con un bel marchio contraffatto,  oppure assumeranno la 
forma di parti di motore per autoveicoli, sempre contraffatti (..)”.
Alla  dimensione  globale  dell’ecomafia  è  dedicata  un’ampia  sezione  del 
Rapporto Ecomafia, in cui  sono stati raccolti, accanto all’approfondita analisi 
dell’Agenzia  delle  Dogane,  il  lavoro  svolto  da  Legambiente  sui  traffici 
internazionali di rifiuti e di specie protette nonché i primi contributi di Flare 
(Freedom, liberty and rights in Europe), una nuova rete europea, promossa da 
Libera,  di  associazioni  impegnate  contro  la  criminalità  organizzata.  Un 
approfondimento  specifico  è  stato  riservato,  come  ogni  anno,  ai  furti  e  ai 
traffici  anche  internazionali  di  opere  d’arte  e  reperti  archeologici,  su  cui 
indaga  in  particolare  il  Comando  Carabinieri  per  la  Tutela  del  Patrimonio 
Culturale.
Attraverso  questi  circuiti  dell’economia  illegale  si  accumulano  enormi 
ricchezze. Ma proprio l’analisi del fatturato dell’ecomafia, stimato per l’anno 
2007 in 18,4 miliardi di euro, indica una significativa inversione di tendenza, 
che  testimonia,  a  nostro  avviso,  l’efficacia  dell’attività  di  prevenzione  e 
repressione  costantemente  suggerita  da  Legambiente:  diminuisce,  infatti,  il 
giro  d’affari  relativo  sia  alla  gestione  illecita  dei  rifiuti  sia  all’abusivismo 
edilizio. Nel primo caso il decremento è significativo (1,4 miliardi di euro), 
mentre  per quanto riguarda il  mattone illegale  la flessione è meno marcata 
(circa 136 milioni di euro).
Diminuisce il giro d’affari della Rifiuti Spa perché si riduce, ovviamente, la 
quantità di rifiuti gestita illegalmente: nel 2005 sono rientrate nella legalità, 
secondo i dati dell’Apat, circa 5,4 milioni di tonnellate di rifiuti speciali.  Il 
volume dei rifiuti fantasma, quelli di cui si conosce la produzione ma non il 
destino,  è  ancora  impressionante:  19,7  milioni  di  tonnellate,  pari  a  una 
montagna,  la  nona  censita  da  Legambiente,  con  una  base  di  tre  ettari  e 
un’altezza  di  1.970  metri.  Ma  l’inversione  di  tendenza  c’è  stata  e  non  è 
azzardato metterla in relazione anche con quanto è avvenuto sul versante della 
repressione dei traffici illeciti.
L’azione di contrasto sviluppata grazie all’introduzione del delitto di traffico 
illecito  di  rifiuti  è stata  in questi  anni davvero impressionante:  dal  gennaio 
2002 al marzo 2008 sono state 600 le ordinanze di custodia cautelare emesse, 
2.196 le persone denunciate, 520 le aziende coinvolte. Il 2007 è stato l’anno 
dei record per numero di inchieste avviate (22). Al momento di scrivere questa 
introduzione  sono  56  le  procure  che  nel  corso  degli  anni  hanno  potuto 
utilizzare  l’attuale  art.260  del  Codice  ambientale  (ex  articolo  53  bis  del 
decreto Ronchi) per indagare con efficacia sui traffici illeciti di rifiuti. Si tratta 
di uffici giudiziari equamente distribuiti tra Nord (15), Centro (22) e Sud (19), 
a confermare la diffusione della “Rifiuti Spa” su tutto il territorio nazionale. 
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Una pressione che aveva già portato alcuni imprenditori, come è emerso dalle 
stesse indagini giudiziarie, a rifiutare offerte vantaggiose ma illegali
Un ragionamento analogo, anche se purtroppo con risultati meno significativi, 
può essere sviluppato per quanto riguarda l’abusivismo edilizio: nel 2007 le 
case costruite illegalmente, secondo le stime elaborate dal Cresme, sono state 
28.000 contro le 30.000 del 2006 e le 32.000 del 2005. Il solenne impegno a 
non promulgare mai più condoni edilizi, insieme a qualche demolizione in più, 
come  quella  nel  comune  di  Rossano  (Cs),  del  4  aprile  scorso,  contro  50 
fabbricati abusivi costruiti sul demanio marittimo, ha ridotto la pressione del 
mattone selvaggio. Continua a crescere, invece, quella con il timbro formale 
della  legittimità,  che  consuma  territorio  anche  attraverso  l’elusione  e  la 
forzatura delle norme urbanistiche. E alimenta un ciclo economico, quello del 
cemento, segnato comunque da profondi fenomeni d’illegalità, in particolare 
per quanto riguarda le attività estrattive.  Cresce, infatti,  nel 2007 il numero 
d’infrazioni accertate dalle forze dell’ordine (7.978, il 13% in più rispetto al 
2006),  quello  delle  persone  denunciate  (10.074)  e  dei  sequestri  (2.240).  E 
pensare che a Grosseto un giudice è stato costretto ad imporre addirittura il 
divieto  di  dimora  e  l’obbligo  di  presentarsi  alla  polizia  giudiziaria  nei 
confronti degli abusivi, a difesa dell’assalto a suon di mattoni delle località 
Santo Stefano e Porto Ercole.
Maggiore efficacia delle sanzioni penali e maggiore credibilità delle istituzioni 
rappresentano  altrettanti  fattori  fondamentali  di  una  riscossa  possibile. 
Ovviamente da soli non bastano. E’ indispensabile una politica di governo del 
territorio  che  assuma  davvero  la  sostenibilità  (ambientale,  economica  e 
sociale) come paradigma dello sviluppo. Serve un impegno molto più netto sul 
versante  della  responsabilità  da  parte  delle  imprese,  ancora  oggi  troppo 
disponibili ad assecondare qualsiasi opportunità viene loro offerta di riduzione 
dei costi e crescita dei profitti. Deve svilupparsi tra i cittadini, più di quanto 
non sia avvenuto finora, la consapevolezza della gravità di questi fenomeni 
criminali.  Confortano,  al  riguardo,  sia  il  crescente  successo  della  collana 
“Verdenero”,  promossa  da Edizioni  Ambiente  grazie  alla  disponibilità  e  al 
talento  di  molti  scrittori  e  scrittrici,  sia  i  riconoscimenti  ottenuti  dal  film 
documentario “Biutiful  cauntri”,  che denuncia in maniera diretta  e cruda le 
drammatiche  conseguenze  della  mala  gestione  dei  rifiuti  nella  Terra  dei 
fuochi, tra le province di Napoli e Caserta.
Al sistema eco-criminale dobbiamo saper contrapporre, in sintesi, un sistema 
eco-sostenibile. E dobbiamo saperlo difendere con strumenti adeguati. E’ per 
questo  che,  come  ogni  anno,  rilanciamo  la  proposta  di  introdurre  i  delitti 
contro l’ambiente nel nostro Codice penale. Abbiamo raccolto, proprio negli 
ultimi mesi della precedente legislatura, migliaia di firme. Ci siamo spesi per 
sollecitare l’attenzione delle forze politiche anche in campagna elettorale. E 
confidiamo che il nuovo governo e il nuovo Parlamento riescano finalmente 
ad  approvare  quella  che  abbiamo  più  volte  definito  come  una  riforma  di 
civiltà. Sappiamo che non è sufficiente per sconfiggere i fenomeni criminali 
che denunciamo ogni anno, che deve essere accompagnata da un diverso e più 
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efficiente  sistema  di  controlli,  sostanziali  e  non  formali,  da  una  vera 
semplificazione  delle  procedure,  ancora  oggi  troppo  farraginose,  dalla 
possibilità di ravvedersi per chi ha sbagliato e da incentivi adeguati per chi 
investe nelle qualità. Ma sappiamo altrettanto bene che una sanzione penale 
adeguata costituisce un efficace strumento di prevenzione. I risultati ottenuti 
con l’introduzione del  delitto  di  organizzazione di traffico  illecito  di  rifiuti 
lasciano ben sperare. Si tratta ora di proseguire sulla stessa strada (come già si 
è  fatto con il  nuovo Codice dei  beni culturali  e paesaggistici  e le  sanzioni 
introdotte  contro chi  li  deturpa),  punendo in maniera  congrua chi avvelena 
l’aria  che  respiriamo,  inquina  l’acqua,  saccheggia  il  territorio,  minaccia  la 
nostra  salute,  penalizza  le  imprese  pulite.  Esistono  già  proposte  di  legge 
ampiamente condivise e un quadro di riferimento comunitario sostanzialmente 
definito. Servono la volontà politica e il tempo per farlo, due condizioni che ci 
auguriamo  siano  soddisfatte  nella  nuova  legislatura.  Legambiente,  come 
sempre,  farà tutto il  possibile  perché ciò accada,  nell’interesse generale del 
paese. 

1. L’illegalità ambientale in Italia

 Crescono  in  maniera  preoccupante  tutti  i  numeri  dell’illegalità 
ambientale riscontrata in Italia nel corso del 2007. Un vero e proprio boom. Le 
infrazioni accertate dalle forze dell’ordine, infatti, hanno fatto registrare una 
impennata significativa: si passa, infatti, da 23.668 illeciti riscontrati nel 2006 
a 30.124 del 2007, con un incremento di 6.456 notizie di reato, pari a circa il 
27,27%. Un dato che risente dell’aumento degli incendi boschivi  (oltre 4 mila 
i reati in più segnalati dal Corpo forestale dello Stato, pressoché raddoppiati 
rispetto  al  2006)  ma  che  riguarda  in  maniera  generalizzata  tutti  i  settori 
d’intervento delle forze dell’ordine. 

Anche  gli  altri  indicatori  che  misurano  l’aggressione  al  patrimonio 
ambientale hanno fatto registrare nel corso del 2007 incrementi significativi. 
Cresce,  infatti,  il  numero  degli  italiani  denunciati  per  violazioni  delle 
normative ambientali che passano da 20.124 del 2006 a 22.069 del 2007, quasi 
2.000 ecocriminali  in  più.  Anche i  sequestri  operati  dalle  forze dell’ordine 
hanno fatto registrare un balzo in avanti, passando da 7.587 del 2006 a 9.074 
dello scorso anno, con un incremento di 1.487. Un provvedimento giudiziario 
che misura anche la gravità delle violazioni commesse.

Non  rimane  al  palo  neanche  il  numero  delle  persone  arrestate.  Gli 
arresti effettuati nel corso del 2007 sono stati 195, rispetto ai 163 dell’anno 
precedente.  Un  dato,  quest’ultimo,  che  risente  in  modo  particolare  delle 
numerose  operazioni  compiute  dal  Reparto  Operativo  del  Comando  tutela 
ambiente dell’Arma dei carabinieri contro i trafficanti di rifiuti e dei diversi 
arresti effettuati dagli uomini del Corpo forestale dello Stato contro trafficanti 
di rifiuti, piromani e bracconieri. 
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E’  questa,  in  estrema  sintesi,  la  fotografia  dell’ecocriminalità  che 
emerge  dai  dati  statistici  forniti  dalle  forze  dell’ordine  (Comando  tutela 
ambiente  dell’Arma dei carabinieri,  Corpo forestale  dello Stato,  Guardia di 
finanza, Polizia di Stato e Corpi forestali delle regioni e province a Statuto 
Speciale) e dalle Capitanerie di Porto, elaborati da Legambiente.

L’ILLEGALITA’ AMBIENTALE IN ITALIA - TOTALE NAZIONALE NEL 2007
Cta-Cc GdF C. di P. CFS CFR PS TOTALE

Infrazioni accertate 2.732 1.912 4.171 17.698 3.488 123 30.124
Persone denunciate 3.077 3.024 4.171 9.914 1.641 242 22.069
Persone arrestate 150 2 0 32 11 0 195
Sequestri effettuati 1.000 1.912 1503 3.632 1.001 26 9.074

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)

Entrando  più  nel  dettaglio  dei  numeri,  emergono  diversi  spunti  di 
riflessione: sul fronte dell’illegalità ambientale, l’incremento delle infrazioni 
accertate ha riguardato, in particolare, gli illeciti riscontrati dal Corpo forestale 
dello  Stato,  con  un  più  47,8%  rispetto  al  2006.  I  settori  maggiormente 
coinvolti sono stati quelli degli incendi boschivi - come già accennato quasi 
raddoppiati  -,  delle  discariche  e  dei  rifiuti  (+  50.7%);  tutela  della  flora  (+ 
49,4%), ed inquinamenti con un più 36,2%. Incrementi importanti si registrano 
anche  nell’attività  di  contrasto  svolta  dalla  Guardia  di  finanza  e  dai  Corpi 
forestali delle regioni e province a statuto speciale. E’ da segnalare, inoltre, 
l’incessante  lavoro svolto dalle  Capitanerie  di  porto contro gli  ecocriminali 
dell’ambiente marino e costiero, e in particolare contro l’abusivismo edilizio 
sulle aree demaniali, la pesca di frodo e gli scarichi illegali.

La  distribuzione  geografica  degli  illeciti  accertati  rimane 
sostanzialmente stabile. C’è da registrare comunque l’incremento verificatosi 
nelle  regioni  dell’Italia  meridionale,  la  cui  incidenza  nel  2007 si  attesta  al 
41.1% contro il 38,1% del 2006. Rimane sostanzialmente stabile il dato nelle 
quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa.

L’ILLEGALITA’ AMBIENTALE NELL’ITALIA MERIDIONALE NEL 2007
Cta-Cc GdF* C. di P. CFS PS TOTALE

Infrazioni accertate 793 955 2.273 8.329 16 12.366
% su totale nazionale 29,0 49,9 54,5 47,1 13,0 41,1
Persone denunciate 956 1.688 2.273 2.955 56 7.928
Persone arrestate 85 2 0 11 0 98
Sequestri effettuati 302 955 928 1.525 3 3.713

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)
N.B. L’Italia meridionale comprende le regioni Calabria, Puglia, Basilicata e 
Campania
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L’ILLEGALITA’  AMBIENTALE NELLE REGIONI A TRADIZIONALE PRESENZA MAFIOSA NEL 
2007

   CAMPANIA PUGLIA CALABRIA SICILIA TOTALE
Infrazioni accertate 4.695 2.596 4.141 2.351 13.783
% su totale nazionale 15,6 8,6 13,7 7,8 45,8
Persone denunciate 3.245 2.285 2.010 1.393 8.933
Persone arrestate 44 47 6 0 97
Sequestri effettuati 1.463 1.304 816 745 4.328

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)

L’ILLEGALITA’ AMBIENTALE NELL’ITALIA CENTRALE NEL 2007
Cta-Cc GdF* C. di P. CFS PS TOTALE

Infrazioni accertate 535 288 549 5.726 9 7.107
% su totale nazionale 19,6 15,1 13,2 32,4 7,3 23,6
Persone denunciate 548 482 549 3.952 13 5.544
Persone arrestate 28 0 0 10 0 38
Sequestri effettuati 232 288 171 1.244 1 1.936

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)
N.B. L’Italia centrale comprende le regioni Lazio, Molise, Abruzzo, Toscana, 
Umbria e Marche

L’ILLEGALITA’ AMBIENTALE  NELL’ITALIA NORD ORIENTALE  NEL 2007
Cta-Cc GdF* C. di P. CFS CFR PS TOTALE

Infrazioni accertate 602 195 269 1.108 560 4 2.738
%su totale nazionale 22,0 10,2 6,4 6,3 16,1 3,3 9,1
Persone denunciate 667 304 269 1.162 228 10 2.640
Persone arrestate 17 0 0 10 0 0 27
Sequestri effettuati 222 195 93 352 189 1 1.052

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)
N.B. L’Italia nord orientale comprende le regioni Emilia Romagna, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige.

L’ILLEGALITA’ AMBIENTALE NELL’ ITALIA NORD OCCIDENTALE NEL 2007
Cta-Cc GdF* C. di P. CFS CFR PS TOTALE

Infrazioni accertate 340 198 187 2.522 62 3 3.312
% su totale nazionale 12,4 10,4 4,5 14,3 1,8 2,4 11,0
Persone denunciate 394 195 187 1.834 62 11 2.683
Persone arrestate 19 0 0 1 0 0 20
Sequestri effettuati 135 198 48 497 0 2 880

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)
N.B.  L’Italia  nord  occidentale  comprende  le  regioni  Lombardia,  Liguria, 
Piemonte e Valle d’Aosta
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L’ILLEGALITA’ AMBIENTALE NELL’ITALIA INSULARE NEL 2007
Cta-Cc GdF* C. di P. CFR PS TOTALE

Infrazioni accertate 462 276 893 2.879 91 4.601
% su totale nazionale 16,9 14,4 21,4 82,3 74,0 15,3
Persone denunciate 512 355 893 1.362 152 3.274
Persone arrestate 1 0 0 12 0 12
Sequestri effettuati 109 276 263 643 19 1.493

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)
N.B. L’Italia insulare comprende le regioni Sicilia e Sardegna

La classifica dell’illegalità ambientale

E’  la  Campania  la  regione  che  guida  la  classifica  dell’illegalità 
ambientale in Italia. Posizione che ricopre ormai stabilemente da diversi anni 
con 4.695 infrazioni accertate, 1.526 infrazioni in più rispetto al 2006, quando 
erano state 3.169. In altre parole in questa regione si concentra il 15,6% del 
totale nazionale, ossia quasi un reato su sei viene commesso in Campania, con 
un incremento di due punti percentuali rispetto al dato riscontrtato nel 2006. 
Le persone denunciate per reati ambientali sono state 3.245, mentre i  sequestri 
operati dalle forze dell’ordine 1.463. 

Al  secondo  posto  troviamo  stabilmente  la  Calabria  con  4.141 
violazioni  accertate,  2.010  persone  denunciate,  816  sequstri  effettuati.  In 
Campania e Calabria si commettono complessivamente quasi il 30% dei reati 
ambientali riscontrati in Italia nel 2007. 

La Puglia sale di un gradino, passando dal quarto al terzo posto per 
numero  di  infrazioni:  ben  2.596.  E  si  colloca  al  primo  posto  assoluto  per 
numero di persone arrestate con ben 47.
  Al quarto posto in ascesa di una posizione troviamo il Lazio, ad una sola 
lunghezza dalla Puglia  (2.595 infrazioni accertate, 1.882 persone denunciate e 
714  sequestri).  Scende  di  due  posizioni  invece  la  Sicilia  (2.351  notizie  di 
reato, 1.393 persone denunciate, e 745 sequestri). Infine, la prima regione del 
Nord  Italia  per  numero  di  infrazioni  accertate  alle  normative  ambientali  è 
anche quest’anno la Ligura.  
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LA CLASSIFICA DELL’ILLEGALITÀ AMBIENTALE IN ITALIA NEL 2007
Regione Infrazioni 

accertate
% 
sul 

totale

Persone 
denunciate 

Persone 
arrestate

Sequestri 
effettuati

1 Campania = 4.695 15,6 3.245 44 1.463
2 Calabria = 4.141 13,7 2.010 6 816
3 Puglia ↑ 2.596 8,6 2.285 47 1.304
4 Lazio ↑ 2.595 8,6 1.882 27 714
5 Sicilia ↓ 2.351 7,8 1.393 0 745
6 Sardegna = 2.250 7,5 1.881 12 748
7 Toscana = 1.690 5,6 1.417 0 394
8 Liguria = 1.193 4,0 1.004 0 261
9 Lombardia = 1.118 3,7 905 19 346
10 Veneto ↑ 1.046 3,5 1.236 10 480
11 Abruzzo ↑ 1.003 3,3 750 2 296
12 Piemonte ↓ 937 3,1 710 1 271
13 Basilicata ↑ 934 3,1 388 1 130
14 Emilia Romagna ↓ 885 2,9 871 16 291
15 Marche = 737 2,4 723 6 322
16 Umbria = 612 2,0 557 0 117
17 Molise ↑ 470 1,6 215 3 93
18 Trentino Alto Adige  = 426 1,4 171 0 55
19 Friuli Venezia Giulia ↓ 381 1,3 362 1 226
20 Valle d’Aosta = 64 0,2 64 0 2

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)

2. Il business dell'ecomafia

È di circa 18 miliardi e 400 milioni di euro il fatturato dell’ecomafia nel solo 
2007.  E’  questa  la  stima  di  Legambiente  sui  guadagni  illeciti  incassati 
nell’ultimo  anno  solare  dalle  organizzazioni  criminali,  operando  nelle 
molteplici attività di saccheggio ambientale: dal ciclo dei rifiuti a quello del 
cemento, dal racket degli animali alla cosiddetta “archeomafia” (furti e relativi 
traffici di opere d’arte). E se i dati ufficiali stimano in circa 100 miliardi di 
euro il business totale annuo delle mafie, ciò significa che quasi un quarto di 
questo è frutto direttamente dell’ecomafia. 18 miliardi e 400 milioni di euro 
accumulati nel mercato illegale, cioè la gestione criminale diretta dell’intero 
ciclo dei rifiuti, di quello del cemento e del racket degli animali (mentre per le 
forze  dell’ordine  non  è  dato  avere  una  stima  economica  attendibile  sul 
business  che  si  cela  dietro  l’”archeomafia”),  a  cui  vanno  aggiunti  gli 
investimenti  a  rischio nelle  quattro  regioni  a  tradizionale  presenza  mafiosa 
(Sicilia, Calabria, Campania e Puglia), cioè laddove esiste un serio rischio di 
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infiltrazione  criminale  negli  appalti  in  opere pubbliche e nella  gestione dei 
rifiuti urbani. 
E  proprio  per  colpire  il  mercato  illegale  della  criminalità  ambientale,  le 
inchieste  di  magistratura  e  forze  dell’ordine  (soprattutto  dei  carabinieri  del 
Comando  Tutela  Ambiente)  si  sono moltiplicate  da  un capo all’altro  dello 
Strivale:  si  veda  l’inchiesta  “Ecoboss”  di  Napoli,  la  prima  dove emerge  il 
coinvolgimento diretto del clan dei “casalesi” nella gestione dei rifiuti speciali, 
o  l’inchiesta  della  Direzione  Distrettuale  Antimafia  (DDA)  di  Foggia 
denominata  “Veleno”,  sempre  sui  traffici  di  rifiuti  speciali;  o  quelle 
sull’abusivismo edilizio nel Lazio, in Liguria e Toscana; quelle sulle estrazioni 
di sabbia e ghiaia abusive in Trentino, Friuli e Lombardia; sui furti d’acqua in 
Sicilia e Trentino; quelle negli aeroporti per colpire i traffici illeciti di flora e 
fauna protetta, e così via.      
Sui pericoli di infiltrazione criminale negli appalti pubblici, fenomeno che a 
dire  il  vero  riguarda  l’intero  Paese,  l’attenzione  degli  inquirenti  si  è 
concentrata  soprattutto  nelle  quattro  regioni  del  Sud,  quelle  maggiormente 
“inquinate”  dalla  presenza  pervasiva  delle  mafie.  Perché  sono  i  soldi  dei 
contribuenti  italiani  ed  europei  il  valore  aggiunto  per  le  cosche,  ormai 
perfettamente  a  loro  agio  tra  assessorati,  uffici  tecnici  comunali,  studi 
commercialisti,  uffici  ministeriali,  banche  e  istituti  finanziari.  Ed  è 
quest’ultimo  aspetto  che  preoccupa  maggiormente  magistratura  e  forze 
dell’ordine,  e  che  emerge  chiaramente  in  tutte  le  più  importanti  inchieste 
contro la criminalità organizzata. Si veda l’inchiesta “Eco 4” della Direzione 
Distrettuale Antimafia (DDA) di Napoli sulle infiltrazioni nella provincia di 
Caserta  dei  clan  campani  nella  gestione  dei  rifiuti  urbani  all’interno  del 
Consorzio dei Rifiuti  Ce4;  o l’inchiesta  della DDA di Messina denominata 
“Vivaio” che ha accertato il coinvolgimento del clan dei “Mazzarroti” nella 
gestioni di appalti e sub appalti pubblici in tutta la provincia di Messina; o le 
inchieste sugli  infiniti lavori pubblici di ammodernamento dell’autostrada A3 
Salerno-Reggio  Calabria;  e  per  non  parlare  dei  piani  delle  organizzazioni 
criminali in tutte le regioni meridionali, poi svelati da numerose indagini della 
magistratura, per accaparrarsi i finanziamenti pubblici a fondo perduto previsti 
dalla legge nazionale 488, principalmente per strutture turistico-ricettive.
Ma venendo al dato economico, si registra una lieve contrazione rispetto al 
2006 del  fatturato  totale,  che  passa  dai  quasi  23  miliardi  di  euro  ai  18,40 
miliardi  dell’anno  scorso.  Una contrazione  che  riguarda  principalmente  gli 
investimenti  a  rischio in  opere pubbliche e  gestione dei  rifiuti  urbani  nelle 
quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa, che diminuiscono di 2 miliardi 
e 600 milioni di euro circa:  da quasi 12 miliardi del 2006 a poco più di 9 
miliardi e 300 milioni di euro nel 2007. Cala, seppur di poco, il fatturato del 
mercato illegale dei rifiuti speciali, che passa dai 5 miliardi e 850 milioni di 
euro  del  2006  a  4  miliardi  e  432  milioni  di  euro  del  2007.  Ciò  come 
conseguenza della riduzione della montagna di rifiuti speciali spariti nel nulla, 
cioè di cui è sconosciuta la destinazione finale: se nel 2004 erano 26 milioni di 
tonnellate, nel 2005 sono diventate 19,7 milioni di tonnellate.
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Sostanzialmente stabile, invece, il mercato dell’abusivismo edilizio, stimato da 
Legambiente in base ai dati forniti dall’Istituto di ricerche Cresme, sulla base 
dei parametri propri del mercato immobiliare italiano: quasi 2 miliardi di euro. 
Dato  che  rispecchia  un  andamento  sostanzialmente  stabile  dell’abusivismo 
immobiliare,  che continua ad attestarsi sulle 28 mila unità abitative abusive 
(erano 30 mila nel 2006).
Stabile pure il mercato del cosiddetto “Racket animali”, che stando alla stima 
della  Lega  Antivivisezione  (Lav)  raggiunge  nel  2007  la  cifra  di  circa  3 
miliardi di euro, tra corse clandestine di cavalli, combattimenti tra cani, traffici 
di fauna viva esotica o protetta, macellazione clandestina. 
Come accennato in apertura, manca all’appello il dato relativo ai furti e relativi 
traffici di opere d’arte e reperti archeologici, il cui mercato continua a sfuggire 
ad una precisa quantificazione monetaria da parte delle forze dell’ordine.   

L MERCATO ILLEGALE NEL 2007 (MILIARDI DI EURO) 
Settore Fatturato

Gestione rifiuti speciali 4,432
Abusivismo edilizio 1,910
Animali * 3,000
Totale 9,342

Fonte: Legambiente
*: Dato della Lega Anti Vivisezione

GLI INVESTIMENTI A RISCHIO NEL 2007 (MILIARDI DI EURO) 
Settore Fatturato
Appalti in opere pubbliche 8,180
Gestione dei rifiuti urbani 0,863
Totale 9,043

Fonte: Legambiente

IL BUSINESS DELL’ECOMAFIA NEL 2003 (MILIARDI DI EURO)

FATTURATO

Mercato illegale 9,342
Investimenti a rischio 9,043
Totale 18.385

 Fonte: Legambiente 

3. I clan dell’ecomafia

Riportiamo di seguito l’elenco storico dei clan dell’ecomafia,  che non tiene 
conto, cioè, delle eventuali evoluzioni dei clan criminali nel corso degli anni. 
Come  sempre  viene  presentata  la  lista  complessiva  dei  clan  e  quelle 



Legambiente - Rapporto Ecomafia 2008

disaggregate  per  settori  d’intervento:  ciclo  del  cemento,  ciclo  dei  rifiuti  e 
racket degli animali. 

Clan Settore d’intervento Area geografica
1) Alfieri Ciclo del cemento Terzigno (Na) - Salerno
2) Alfieri Ciclo del cemento Napoli
3) Alleanza di 

Secondigliano
Ciclo del cemento
Racket degli animali

Napoli e provincia

4) Anastasio Ciclo del cemento Napoli
5) Apicella Ciclo del cemento Casal di Principe (Ce)
6) Aprea - Cuccaro Ciclo del cemento Napoli
7) Ascione Ciclo del cemento Ercolano (Na)
8) Bardellino Ciclo del cemento Caserta e provincia
9) Belforte Ciclo del cemento

Ciclo dei rifiuti
Marcianise (Ce)

10) Bellofiore Ciclo del cemento Napoli
11) Bidognetti Ciclo del cemento 

Racket degli animali
Caserta

12) Cantiello 
(Casalesi)

Ciclo del cemento Grazzanise (Ca)

13) Casalesi Ciclo del cemento Caserta
14) Castaldo Ciclo del cemento Caivano (Na)
15) Cava Ciclo del cemento Provincia di Avellino
16) Cesarano Ciclo del cemento Pompei (Na)

Sant’Antonio Abate
17) Cimmino Ciclo del cemento Napoli 
18) Codispoti Ciclo del cemento Sant’Andrea Apostolo 

(Av)
19) Contini Racket degli animali Napoli
20) Crimaldi Ciclo dei rifiuti Caserta e provincia
21) D’Alessandro Racket degli animali Napoli
22) D’Ausilio Ciclo del cemento Provincia di Napoli
23) Del Prete Racket degli animali Napoli
24) Di Costanzo Ciclo del cemento Napoli
25) Di Lorenzo-

Esposito
Ciclo del cemento Sessa Aurunca (Ce)

26) Esposito Ciclo del cemento Napoli
27) Fabbrocino Ciclo del cemento

Racket degli animali
Ottaviano (Na)

28) Fontanella Ciclo del cemento Napoli
29) Formisano Ciclo del cemento Napoli
30) Galasso Ciclo dei rifiuti 

Ciclo del cemento
Sarno (Sa)
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31) Gallo Racket degli animali Napoli
32) Genovese Ciclo del cemento Avellino e provincia
33) Ghiraldi Ciclo del cemento Capaccio (Sa)
34) Gionta Racket degli animali Napoli
35) Giuliano Racket degli animali 

Ciclo del cemento
Napoli

36) Graziani Ciclo del cemento Avellino e provincia
37) Grimaldi Ciclo del cemento Napoli
38) Iadenza - Panella Ciclo del cemento Valle Caudina (Av-Bn)
39) Iovine (Casalesi) Ciclo del cemento Caserta e provincia
40) Lago Ciclo del cemento Pianura (Na)
41) La Montagna Ciclo del cemento Afragola (Na) 
42) Langella Racket degli animali Napoli
43) La Torre Ciclo del cemento 

Ciclo dei rifiuti
Litorale Domizio Flegreo

44) Lentini Ciclo del cemento Sant’Andrea Apostolo 
(Av) 
Litorale domiziano (Ce)

45) Maiale Ciclo del cemento Eboli (Sa)
46) Maisto Ciclo del cemento Litorale domiziano (Ce)
47) Mallardo Ciclo del cemento

Racket degli animali
Giugliano (Na)

48) Marfella Ciclo dei rifuti Napoli
49) Mariani Ciclo del cemento Avellino e provincia
50) Marinelli Ciclo del cemento Salerno
51) Mariniello Ciclo del cemento Napoli
52) Mazzacane - 

Piccolo
Racket degli animali Caserta

53) Mazzarella - 
Formicola

Ciclo del cemento Napoli

54) Misso Ciclo del cemento Napoli
55) Moccia - Maione Ciclo dei rifiuti Provincia di Napoli
56) Morelli Ciclo del cemento Provincia di Napoli
57) Nocerino Ciclo del cemento Napoli

58) Nuvoletta Ciclo dei rifiuti
Ciclo del cemento

Napoli - Caserta

59) Olivieri Ciclo del cemento Scafati (Sa)
60) Pagnozzi Ciclo del cemento Provincia di Avellino
61) Panico Ciclo del cemento Napoli
62) Papa Ciclo del cemento Caserta
63) Parreca - Iovine Ciclo del cemento Caserta
64) Pecoraro - Renna Ciclo del cemento Bellizzi (Sa)
65) Polverino Ciclo del cemento Quarto (Na)
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66) Puca Ciclo del cemento Prov. di Napoli
67) Pula Racket degli animali Napoli
68) Rinaldi - Reale Ciclo del cemento Napoli
69) Rossi Ciclo del cemento Napoli
70) Schiavone 

(Casalesi) 
Ciclo dei rifiuti 
Ciclo del cemento
Racket degli animali

Caserta e provincia

71) Serino Ciclo del cemento Agro nocerino-sarnese
72) Sorprendente Ciclo del cemento Napoli
73) Varriale Ciclo del cemento Napoli
74) Verde Ciclo del cemento Napoli
75) Zagaria Ciclo del cemento Caserta

TOTALE 
75

Fonte:  elaborazione  Legambiente  su  atti  della  Magistratura,  del  Ministero 
dell’Interno, del Cesis, della Dia e delle Commissioni d’inchiesta sulla mafia e 
sui rifiuti.

4 .Il ciclo dei rifiuti

La “Rifiuti Spa” 

Sono 600 le ordinanze di custodia cautelare  emesse nelle 95 indagini  degli 
ultimi 6 anni contro le organizzazioni criminali. Oltre 4.800 i reati accertati nel 
2007 dalle forze dell’ordine per violazione alla normativa sui rifiuti, il 36% 
dei quali commessi nelle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa.  E 
una nuova montagna - la nona - con base di tre ettari e alta 1.970 metri fatta di 
quei  rifiuti  speciali  di  cui  è  certa  la  produzione  ma  ignota  la  destinazione 
finale,  e  quindi  scomparsi  nel  nulla.  E’  questo  il  quadro  che  emerge 
dall’edizione 2008 del Rapporto Ecomafia sul ciclo illegale dei rifiuti in Italia, 
che  continua  a  garantire  notevoli  profitti  alle  organizzazioni  criminali  - 
descritte  puntualmente  nei  documenti  istituzionali  -,  nonostante  l’operato 
sempre  più  efficace  delle  forze  dell’ordine  e  delle  procure  impegnate  nel 
contrasto alle loro attività utilizzando l’importante delitto di organizzazione di 
traffico illecito di rifiuti.   

Le inchieste sull’articolo 260 del Codice dell’ambiente 

Con le 21 inchieste  del 2007 e le 4 concluse fino all’11 marzo 2008 sono 
diventate 95 le indagini delle forze dell’ordine che hanno contestato l’articolo 
260 del Codice dell’ambiente, l’efficace delitto di organizzazione di traffico 
illecito di rifiuti, approvato nel marzo 2001 con voto bipartisan in Parlamento. 
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Sono 600 poi  le  ordinanze  di  custodia  cautelare  emesse,  2.186 le  persone 
denunciate e 520 le aziende coinvolte. 
Il  2007  è  stato  l’anno  che  si  è  contraddistinto  per  il  maggior  numero  di 
indagini concluse (21), mentre il  numero di ordinanze di custodia cautelare 
emesse è stato di poco inferiore a quello del 2006 (132 contro le 134 dell’anno 
precedente).
Per  quanto  riguarda  la  distribuzione  territoriale  degli  uffici  giudiziari  che 
hanno coordinato le indagini, si contendono il primato il Centro e il Sud Italia 
(19 Procure ciascuna, 3 in più rispetto all’anno precedente), tallonate dal Nord 
con 18 Procure (4 in più rispetto all’anno scorso). 
Nell’ultimo anno infine non ci sono state novità sul fronte del coinvolgimento 
di Stati esteri nelle indagini sull’organizzazione di traffico illecito di rifiuti: 
dal  2002  quindi  sono  sempre  10  le  nazioni  coinvolte,  4  quelle  europee, 
altrettante quelle asiatiche e 2 quelle africane.

LE INCHIESTE SULL’ART. 260 DEL CODICE DELL’AMBIENTE IN ITALIA (FEBBRAIO 2002 - 
MARZO 2008)

Numero 
inchieste

Ordinanze 
di custodia 
cautelare 
emesse

Persone 
denunciat

e
Aziende 
Coinvolte

Procure
 impegna

te

Regioni 
Coinvolte

Stati 
esteri 

coinvolti
95 600 2.186 520 56 19 10

Fonte:  elaborazione  Legambiente  sulle  indagini  del  Comando  Carabinieri 
Tutela  Ambiente,  Corpo Forestale  dello  Stato,  Guardia  di  Finanza,  Polizia 
dello Stato e Polizie Provinciali

LE INCHIESTE SULL’ART. 260 DEL CODICE DELL’AMBIENTE IN ITALIA (FEBBRAIO 2002 - 
MARZO 2008)

Numero 
inchieste

Ordinanze di 
custodia cautelare 

emesse
Persone 

denunciate
Aziende 
coinvolte

2002 7 29 139 41
2003 15 89 196 52
2004 12 88 293 88
2005 17 116 385 108
2006 19 134 657 98
2007 21 132 505 125
2008* 4 12 11 8
Totale 95 600 2.186 520

(*) I dati si riferiscono alle indagini concluse fino all’11 marzo 2008  
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Fonte: elaborazione Legambiente sulle indagini del Comando Carabinieri 
Tutela Ambiente, Corpo Forestale dello Stato, Guardia di Finanza, Polizia 
dello Stato e Polizie Provinciali

LE INCHIESTE SULL’ART. 260 DEL CODICE DELL’AMBIENTE IN ITALIA (FEBBRAIO 2002 - 
MARZO 2008)

Area geografica
Numero 
Procure Procure che hanno condotto le indagini

Nord 18

Alessandria,  Bergamo,  Bologna,  Busto  Arsizio  (Va), 
Forlì-Cesena,  Genova,  Gorizia,  Lodi,  Milano,  Modena, 
Mondovì (Cn), Monza, Savona, Trieste, Venezia, Verona, 
Vicenza, Udine

Centro 19

Ancona,  Camerino  (Mc),  Cassino  (Fr),  Firenze, 
Frosinone, Lanciano (Ch), Larino (Cb), Livorno, Lucca, 
Macerata, Massa Carrara, Orvieto (Tr), Perugia, Pesaro, 
Rieti, Siena, Spoleto (Pg), Velletri (Rm), Viterbo

Sud 19

Bari,  Benevento,  Castrovillari  (Cs),  Foggia,  Napoli, 
Nocera Inferiore (Sa),  Nola (Na),  Palermo,  Palmi (Rg), 
Paola  (Cs),  Patti  (Me),   Salerno,  Santa  Maria  Capua 
Vetere  (Ce),  Sassari,  Siracusa,  Taranto,  Trani,  Trapani, 
Torre Annunziata (Na)

Totale 56
Fonte:  elaborazione  Legambiente  sulle  indagini  del  Comando  Carabinieri 
Tutela  Ambiente,  Corpo Forestale  dello  Stato,  Guardia  di  Finanza,  Polizia 
dello Stato e Polizie Provinciali

LE NAZIONI COINVOLTE NELLE INCHIESTE SULL’ART. 260 DEL 
CODICE DELL’AMBIENTE (FEBBRAIO 2002 - MARZO 2008)

Area geografica Nazioni coinvolte
Europa Austria, Francia, Germania, Norvegia
Asia Cina, India, Russia, Siria 
Africa Liberia, Nigeria 
Totale 10

Fonte:  elaborazione  Legambiente  sulle  indagini  del  Comando  Carabinieri 
Tutela  Ambiente,  Corpo Forestale  dello  Stato,  Guardia  di  Finanza,  Polizia 
dello Stato e Polizie Provinciali

Leggendo le storie illuminate dai fari degli organi inquirenti sono numerosi i 
dettagli interessanti emersi negli ultimi 12 mesi. Non si può non partire dai 
quantitativi  da  record  di  rifiuti  smaltiti  illegalmente,  come  le  980mila 
tonnellate dell’indagine “Chernobyl” (svolta dai Carabinieri tutela ambiente e 
coordinata  dalla  Procura  di  Santa  Maria  Capua Vetere  (Ce))  o  le  800mila 
tonnellate  di  terre  da  bonifica  di  siti  inquinati  e  fanghi  di  depurazione 
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dell’indagine  “Pseudo  Compost”  (Carabinieri  tutela  ambiente  e  Procura  di 
Bologna). 
Anche la  varietà  delle  tipologie  di  rifiuti  trafficati  è  impressionante:  si  va 
quelli  classici  a quelle  più impensabili.  Tra i  primi si  possono ricordare  le 
ceneri degli inceneritori (operazione “Girotondo”, Corpo forestale dello Stato 
e  Procura  di  Viterbo),  le  polveri  di  abbattimento  fumi  degli  impianti 
siderurgici  (“Dirty Pack”,  Carabinieri  tutela  ambiente,  Polizia  provinciale  e 
Procura di Napoli), i fanghi di depurazione e le sempre più ricorrenti terre di 
bonifica (“Longa manus”, Carabinieri tutela ambiente e Procura di Viterbo). 
Tra i secondi invece il “car-fluff” derivante dalla rottamazione dei veicoli fuori 
uso  (“Money  fluff”,  Corpo  forestale  dello  Stato  e  Procura  di  Verona),  le 
traversine ferroviarie (“Staccionata”, Carabinieri tutela ambiente e Procura di 
Camerino),  le  sabbie  provenienti  dagli  impianti  di  depurazione  (“Sabbie 
mobili”, Carabinieri tutela ambiente e Procura di Velletri (Rm)).
Anche  i  profili  criminali  sono  assolutamente  diversificati.  Si  va  dagli 
ecomafiosi  storici  del  Clan  dei  Casalesi  (“Ecoboss”,  Carabinieri  tutela 
ambiente, Procura e Direzione distrettuale antimafia di Napoli) a quelli nuovi 
del  clan  Gaeta  (“Veleno”,  Carabinieri  tutela  ambiente,  Digos  di  Foggia  e 
Procura di Bari).  Nelle indagini  sulla criminalità  ambientale emerge ancora 
una  volta  il  coinvolgimento  dei  cosiddetti  “colletti  bianchi”  come  il 
responsabile  di  un  laboratorio  chimico  o  il  rappresentante  di  un  ente  di 
controllo, come il funzionario della Provincia di Alessandria (“Dolcefango”, 
Carabinieri  tutela  ambiente  e  Procura  di  Alessandria)  o  di  quella  di  Lodi 
(“Gerione”, Carabinieri tutela ambiente e Procura di Lodi).
Tra le modalità di smaltimento illegale, oltre a quelle standard di spandimento 
dei  rifiuti  sui  terreni  agricoli,  di  conferimento  nelle  cave  in  “ripristino 
ambientale”  o  di  miscelazione  tra  rifiuti  pericolosi  e  non,  emergono  la 
combustione  illegale  dei  rifiuti  contenenti  rame  direttamente  sui  terreni 
agricoli (“Nerone”, Carabinieri tutela ambiente e Procura di Napoli), lo scarico 
di  acque  reflue  dai  pozzi  neri  in  corsi  d’acqua  superficiali  (“Lucignolo”, 
Carabinieri tutela ambiente e procura di Forlì - Cesena). 

La “catena montuosa” dei rifiuti scomparsi

La nuova montagna di rifiuti speciali comparsa nel 2005 nel nostro Paese è 
alta poco meno di 2.000 metri.  E con questa siamo arrivati  alla nona della 
sempre più raccapricciante catena montuosa di rifiuti che finiscono nel circuito 
illegale  della  “Rifiuti  spa”.  Questo  è  quanto  emerge  dall’elaborazione  di 
Legambiente  dei  dati  sui  quantitativi  di  rifiuti  speciali  prodotti  e  di  quelli 
effettivamente gestiti  nel 2005, riportati nel Rapporto rifiuti 2007 di Apat e 
Osservatorio nazionale sui rifiuti (Onr). 
Secondo  l’Agenzia  per  la  protezione  dell’ambiente  e  l’Onr  infatti  i  rifiuti 
speciali prodotti in Italia nel 2005 sono stati circa 107,5 milioni di tonnellate - 
di  cui  5,9  pericolosi  -,  mentre  quelli  gestiti  con  operazioni  di  recupero  e 
smaltimento sono stati 87,8 milioni di tonnellate. La differenza tra questi due 
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dati, pari a 19,7 milioni di tonnellate, ci fornisce il quantitativo di rifiuti di cui 
è certa la produzione ma assolutamente ignota la destinazione finale, e che è 
andata a formare una nuova montagna di rifiuti scomparsi nel nulla, con base 
di tre ettari e alta 1.970 metri. 
Se  ai  quantitativi  di  rifiuti  gestiti  mediante  operazioni  di  recupero  e 
smaltimento sommassimo quelli avviati a impianti di stoccaggio e di messa in 
riserva -  pari  a  poco meno di  13,9 milioni  di  tonnellate  -,  la  differenza  si 
“ridurrebbe” a circa 5,8 milioni di tonnellate e la montagna di rifiuti comparsa 
nel  2005 diventerebbe  alta  “solo”  580 metri.  Com’è  noto  però  sommare  i 
rifiuti recuperati e smaltiti a quelli messi in riserva e depositati nei centri di 
stoccaggio - definiti «un vero e proprio serbatoio di illegalità» dal Ministro 
dell’Interno  Giuliano  Amato  nell’audizione  in   Commissione  parlamentare 
d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti dell’8 febbraio 2007 - porta, come ricorda lo 
stesso Rapporto rifiuti 2007 di Apat, a una «sovrastima delle quantità di rifiuti 
complessivamente gestite» e quindi è un’operazione che falsa la contabilità dei 
rifiuti speciali.  

Le “montagne” di rifiuti speciali scomparsi in Italia (1997-2005)
ANNO Rifiuti speciali 

prodotti 
(milioni di t)

Rifiuti speciali 
gestiti 

(milioni di t)

Rifiuti speciali 
“a rischio” 

(milioni di t)

Altezza della 
montagna con base 

di 3 ettari (m)
1997 60,9 46,8 14,1 1.407
1998 68 56,4 11,6 1.150
1999 72,5 61,3 11,2 1.120
2000 82,8 69 13,8 1.382
2001 90,1 77 13,1 1.314
2002 92,1 77,5 14,6 1.460
2003 100,5 81,7  18,8 1.880 
2004 108,4 82,4 26,0 2.600
2005 107,5 87,8 19,7 1.970
Fonte: elaborazione di Legambiente dal “Rapporto rifiuti”, edizioni dal 1999 
al 2007, di Apat e Osservatorio nazionale sui rifiuti

L’ecomafia nei documenti istituzionali

Anche lo  scorso anno non sono mancate  le  citazioni  istituzionali  sul  ruolo 
importante giocato dalle ecomafie nella gestione legale e illegale dei rifiuti. 
Come ricorda infatti il Cesis della Presidenza del Consiglio dei ministri nella 
“59a relazione  sulla  politica  informativa  e  della  sicurezza”  relativa  al  1° 
semestre  2007  a  proposito  della  criminalità  mafiosa:  «Emblematica  è 
l’invadenza nel ciclo dei rifiuti, con iniziative riguardanti manovre speculative 
sugli  appezzamenti  fondiari  da  destinare  allo  stoccaggio  e  smaltimento, 
nonché l’accaparramento degli appalti relativi alla messa in opera dei siti, alle 
attività e ai servizi connessi e la possibile manipolazione di manifestazioni di 
protesta». 
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Molto  puntuale  è  anche  la  fotografia  scattata  sulle  quattro  regioni  a 
tradizionale presenza mafiosa dal ministro dell’Interno Giuliano Amato alla 
Commissione  parlamentare  d’inchiesta  sul  ciclo  dei  rifiuti  nell’audizione 
dell’8 febbraio 2007 quando fa riferimento alle «cosche reggine e crotonesi 
interessate allo sfruttamento delle opportunità legate sia al termoinceneritore 
sia  alle  locali  alternative,  nonché  al  progressivo  riferimento  delle  cosche 
calabresi ad imprese specializzate», oppure alla Campania dove «molti gruppi 
camorristici si dedicano, ormai da tempo, all’infiltrazione nel ciclo dei rifiuti, 
con sempre maggiori capacità tecniche e operative, avvalendosi del controllo 
di  molte  aree  interessate  a  progetti  ambientali.  In  particolare  risultano 
competitivi  i  clan  del  cartello  dei  casalesi,  caratterizzati  da  una  spiccata 
imprenditorialità  e  forti  di  una  ramificata  struttura  criminale».  Secondo  il 
ministro poi «in Sicilia l’aderente controllo economico del territorio da parte 
delle  famiglie  di  Cosa  nostra  orienta  da  tempo  quest’ultima  nel  settore 
ambientale e dei rifiuti.  Consolidati  gruppi mafiosi,  riferibili  alle leadership 
palermitane,  trapanesi,  agrigentine  e  catanesi,  ricorrono  all’intimidazione  o 
all’infiltrazione per accaparrarsi i profitti dello smaltimento dei rifiuti», mentre 
in  Puglia  «risultano  più  attivi  nel  settore  i  clan  salentini  più  strutturati  e 
georeferenziati  e  quelli  foggiani,  legati  da  relazioni  consolidate  con  filiere 
illegali campane». 
Va rilevata quest’anno una certa attenzione da parte delle istituzioni preposte 
al  monitoraggio  e  al  contrasto  del  fenomeno  mafioso  all’interesse  di  Cosa 
Nostra  sull’affaire rifiuti.  «In  questi  ultimi  anni  -  si  legge  nella  Relazione 
finale  della  Commissione  sul  ciclo  dei  rifiuti  -  si  sta  assistendo  ad  un 
progressivo  ampliamento  del  raggio  di  Cosa  Nostra  nel  settore  rifiuti.  Se, 
pertanto,  fino  a  qualche  tempo  fa,  poteva  attribuirsi  alla  camorra  -  e  in 
particolare ai clan attivi nella provincia di Caserta - una sorta di primogenitura 
nella gestione delle fasi più redditizie del ciclo dei rifiuti, oggi lo scenario può 
dirsi  mutato,  registrando  l’ingresso  a  pieno  titolo  delle  famiglie  mafiose 
siciliane nel business dei rifiuti».  Secondo la Commissione «i rifiuti  stanno 
prendendo il posto del cemento e del movimento terra nella graduatoria degli 
interessi  mafiosi»  ed  «è  del  tutto  plausibile  (…)  che  Cosa  nostra  abbia 
cominciato ad attribuire una valenza strategica al settore dei rifiuti ed abbia di 
conseguenza  immaginato  una  gestione  complessiva  del  ciclo».  A  rendere 
ancor  più grave  la  minaccia  mafiosa  sono le  scelte  amministrative  fatte  in 
Sicilia che agevolano la penetrazione dell’impresa di Cosa Nostra, come «la 
sistematica  elusione  delle  regole  di  evidenza  pubblica»,  «l’affidamento  di 
appalti a soggetti scelti senza procedure concorsuali», «la scarsa incisività dei 
controlli  diretti  a  prevenire  le  infiltrazioni  mafiose  di  maggiore  entità». 
Insomma «tutto ciò sta contribuendo a radicare gli interessi mafiosi nel settore 
che  vanno  assumendo  sempre  di  più  l’aspetto  di  interessi  imprenditoriali 
direttamente gestiti da Cosa Nostra».     
Anche  secondo  la  Direzione  investigativa  antimafia  -  nella  Relazione  al 
Parlamento sul 1° semestre 2007 - «un settore di interesse delle organizzazioni 
criminali sembrerebbe essere rappresentato dal tentativo di inquinare le attività 



Legambiente - Rapporto Ecomafia 2008

economiche  correlate  allo  smaltimento  dei  rifiuti  solidi  urbani.  Anche  in 
questo semestre infatti sono stati registrati atti intimidatori, consumati ai danni 
di  ditte  o  società  interessate  allo  smaltimento  in  ambito  provinciale  (di 
Agrigento ndr)». La Direzione nazionale antimafia (Dna) nella sua Relazione 
annuale del dicembre 2007, da parte sua, ricorda nella provincia di Trapani «la 
presenza sempre più radicata dell’associazione mafiosa nel tessuto economico 
e  all’interno  delle  amministrazioni  locali,  che  si  esplica  in  un  capillare 
controllo delle attività economiche considerate strategiche (la produzione di 
calcestruzzo e di inerti,  il  settore della raccolta e smaltimento dei rifiuti,  le 
speculazioni edilizie) (…)». 
Se Cosa Nostra risulta sempre più interessata al ciclo dei rifiuti, la Camorra, 
da parte sua, continua l’ormai “storico” impegno in questo settore: «In materia 
di traffico di rifiuti gestito dalla criminalità organizzata - segnala la Dna - non 
può negarsi il dominio incontrastato della camorra», che negli anni ha saputo 
approfittare anche della cronica crisi del ciclo dei rifiuti urbani. In Campania 
infatti dove «la cosiddetta emergenza rifiuti è stata elevata a sistema (…) ne è 
venuta fuori (…) una sorta di specializzazione della criminalità organizzata 
campana in tale settore del crimine». 
Secondo la Relazione conclusiva della Commissione parlamentare antimafia 
«le imprese camorristiche hanno colto le opportunità offerte dalla condizione 
emergenziale  sfruttandone  i  gangli  più  redditizi:  dal  trasporto  dei  rifiuti, 
soprattutto  fuori  regione,  all’individuazione  e  compravendita  dei  siti  da 
destinare alle discariche di servizio e e all’impiantistica».  Ed ancora: «Pure 
preoccupante è quanto è stato acclarato nelle indagini su uno dei settori più 
lucrosi fra quelli connessi al denaro pubblico e cioè la gestione del sistema 
rifiuti. Il clan dei casalesi era stato in passato indicato come particolarmente 
attivo  nel  trasporto  e  smaltimento  di  rifiuti  tossici  ed  erano emersi  legami 
persino  fra  la  massoneria  deviata  ed il  sodalizio,  finalizzati  a  far  giungere 
tonnellate di rifiuti tossici e speciali dal nord al sud. La DDA ha dimostrato 
come il clan si sia infiltrato anche nel settore della raccolta legale dei rifiuti. È 
emblematica  l'indagine  sul  consorzio  di  comuni  Caserta  4,  operante  nei 
comuni di Mondragone ed in altri del litorale domizio; sono stati arrestati per 
reati associativi o comunque per delitti  collegati alle attività del clan sia gli 
imprenditori,  partner  privati  della  società  mista  che doveva occuparsi  della 
raccolta dei rifiuti, sia i vertici del Consorzio, sia numerosi affiliati del clan». 
Sul ruolo importante giocato in questo settore dal clan storico dell’ecomafia 
entra nel merito anche il Cesis della Presidenza del Consiglio dei ministri nella 
relazione  già  citata,  secondo cui:  «La  carica  eversiva  di  questi  clan  (della 
camorra  ndr)  risiede  nell’elevata  capacità  collusiva  e  d’infiltrazione,  che 
consente  d’intercettare  i  cospicui  affari  dei  mercati  locali,  soprattutto  nel 
settore  dell’edilizia  pubblica  e  privata,  nel  ciclo  del  cemento,  nei  mercati 
ortofrutticoli  e  nello  smaltimento  dei  rifiuti,  settore  quest’ultimo  tuttora 
dominato dal cartello dei Casalesi». 
Passando dalla Campania alla regione Calabria, non cambia di molto il quadro 
sull’interesse ecomafioso nel ciclo dei rifiuti, come evidenziato dal Cesis nella 
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“58° relazione  sulla  politica  informativa  e  della  sicurezza”  sul  2°  semestre 
2006” che scrive di una ‘ndrangheta: «in sistematica infiltrazione nel tessuto 
imprenditoriale, soprattutto nei settori alimentare e della grande distribuzione, 
immobiliare,  turistico-alberghiero,  edile,  sanitario  e  dello  smaltimento  dei 
rifiuti (…)». 
La  relazione  sulla  ‘ndrangheta  della  Commissione  parlamentare  antimafia 
conferma  l’allarme:  «Abbandonati  i  sequestri  di  persona  e  continuando  a 
controllare l’intero ciclo dell’edilizia, ha investito nella sanità, nel turismo, nel 
traffico di rifiuti (…)». La Commissione cita dei casi specifici come quello 
della Provincia di Vibo Valentia - dove su indicazione dei R.O.S. dell’Arma 
dei  Carabinieri  emergono  «episodi  che  confermano  l’interessamento  delle 
cosche nella gestione dello smaltimento dei rifiuti  solidi  urbani» - o quello 
relativo  all’audizione  del  «dott.  Scuderi  della  Direzione  investigativa 
antimafia di Catanzaro (che) ha illustrato gli esiti di indagini che hanno svelato 
un  crescente  interesse  criminale  nel  lucroso  settore  dello  smaltimento  dei 
rifiuti,  divenuto  uno  dei  più  appetibili  ambiti  di  intervento  per  le 
organizzazioni mafiose». 
Allargando  il  fronte  sul  resto  del  Paese,  sono  numerosi  i  segnali 
dell’infiltrazione  delle  organizzazioni  mafiose  nella  gestione  dei  rifiuti.  La 
Direzione nazionale antimafia (Dna) nella sua ultima relazione annuale cita il 
controllo  della  criminalità  pugliese di  Orta  Nuova (Fg)  «di tutte  le  attività 
illecite  in  atto  nella  zona  e  in  particolare  delle  rapine,  del  traffico  di 
stupefacenti,  delle  estorsioni  (…)  e  anche  del  traffico  illecito  di  rifiuti»  e 
segnala che «il rinvenimento di rifiuti tossici (in specie in provincia di Matera) 
e lo smaltimento illecito del ciclo dei rifiuti (…) denotano un ruolo attivo delle 
organizzazioni  malavitose tradizionali,  che utilizzano la Basilicata  non solo 
per il transito di tali  rifiuti (speciali e pericolosi) sulla rotta nord - sud, ma 
anche  come  luogo  di  stoccaggio  in  siti  illegali».  Citando  poi  una  regione 
considerata fino a pochi anni fa immune dal fenomeno della Rifiuti spa: «il 
Molise si è anche rivelato non come zona di transito, ma come punto finale di 
arrivo per lo smaltimento di rifiuti pericolosi, ove occultare discariche abusive 
con la compiacenza di alcuni proprietari corrotti e scempio del territorio».

Il  ministro  dell’Interno  Giuliano  Amato  nell’audizione  in  Commissione 
d’inchiesta  sul  ciclo  dei  rifiuti  del  febbraio  2007  cita  un  rapporto  del 
Dipartimento  della  pubblica  sicurezza  che  «parla  della  Basilicata  dove 
emergono convergenze di interessi tra i gruppi locali e le protezioni dei clan 
delle  Regioni  limitrofe.  Si  parla  del  Lazio  e  anche  la  Toscana  (…)  viene 
definita  come centro di traffici  delittuosi  che ruotano attorno al  mondo dei 
rifiuti, ciò che emerge in modo univoco da più parti».Sempre la Dna stavolta 
sul Lazio ricorda «il coinvolgimento del territorio regionale nei fenomeni di 
smaltimento  illecito  di  rifiuti,  nel  quale  alcune  indagini  hanno evidenziato 
interessi  della  criminalità  organizzata”  e  a  proposito  della  Provincia  di 
Frosinone  «il  territorio  (…)  evidenzia  interessi  di  organizzazioni  criminali 
casertane  che,  attraverso  prestanome  locali,  gestiscono  in  maniera  illegale 
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attività industriali per lo smaltimento di rifiuti tossici e speciali».La Direzione 
investigativa antimafia invece nella Relazione al Parlamento sul 1° semestre 
2007 evidenzia che «nel Lazio il gruppo criminale dei Gallace, da oltre un 
decennio insediatosi ad Anzio e Nettuno, ha condizionato le attività di alcune 
amministrazioni,  così  come  accertato  dalla  Commissione  prefettizia  i  cui 
lavori  hanno  determinato  lo  scorso  anno  lo  scioglimento  del  Consiglio 
comunale di Nettuno e il conseguente commissariamento. Il ciclo dei rifiuti e i 
servizi cimiteriali sono risultati essere i settori più appetibili per le consorterie 
criminali operanti in zona».Proseguendo verso il centro nord del Paese la Dna 
segnala  in  Umbria  «l’attività  di  alcune  imprese  edili,  provenienti  dalla 
Campania  e dalla  Calabria,  che hanno vinto l’aggiudicazione  di importanti 
appalti,  facendo offerte non sostenibili  per le imprese locali.  La pratica del 
“massimo ribasso”, che viene utilizzata per l’assegnazione della maggior parte 
degli  appalti  pubblici,  ha  creato  nuove opportunità  per  le  aziende  legate  a 
strutture criminali. Tale fenomeno ha riguardato il settore edilizio, quello del 
ciclo dei rifiuti e della gestione dei servizi sanitari». La Direzione nazionale 
antimafia evidenzia in Liguria «l’interesse di soggetti legati alla ‘ndrangheta 
in  attività  economiche  legali  controllate  attraverso  una  fitta  rete  di 
partecipazioni societarie nel campo dell’edilizia, soprattutto, ma anche dello 
smaltimento dei  rifiuti  e del  commercio (…)», tesi  confermata anche dalla 
Commissione parlamentare antimafia che sempre in questa regione evidenzia 
la  presenza  di  alcune  delle  cosche  storiche  calabresi  «affermate  in  diversi 
settori: edilizia, appalti pubblici, ristorazione e, negli ultimi anni, smaltimento 
dei rifiuti»

Il “sistema illegale” nella gestione dei rifiuti

a cura della Direzione Investigativa Antimafia

Nell’ambito delle generali linee di tendenza delle strategie criminali, l’attività 
connessa alla  gestione dei rifiuti,  come noto,  rappresenta uno dei settori  di 
maggiore interesse per le organizzazioni delinquenziali.Il fenomeno riguarda 
soprattutto il Meridione e la Campania, in particolare, si colloca al primo posto 
per  quel che concerne i  reati  collegati  all’illegalità  ambientale.  Il  problema 
dell’illecito smaltimento dei rifiuti si propone da molto tempo e l’esposizione 
della  Campania  ai  fenomeni  di  criminalità  ambientale  ha  portato  questa 
Direzione  ad  intensificare  l’impegno,  nello  specifico  settore,  attraverso 
un’attenta  attività  ricognitiva  e  di  monitoraggio,  sia  con  riguardo 
all’aggiudicazione degli  appalti  dei  servizi  di  raccolta  e  di  smaltimento dei 
rifiuti, sia con riferimento all’espletamento dei servizi stessi.Per quest’ultimo 
ambito  operativo  la  D.I.A.  ha  da  tempo  avviato  un’attività  ricognitiva  del 
fenomeno, soprattutto in ordine di quelle compagini societarie, a cui di volta in 
volta,  vengono  affidati  appalti  o  noli,  nonché  alle  attività  volte  alla 
realizzazione di nuovi impianti e alla individuazione delle aree di stoccaggio 
provvisorio dei rifiuti ed, in particolare, delle cosiddette “ecoballe” da avviare 
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ai  termovalorizzatori.  In  tale  contesto  la  D.I.A.  ha  operato  e  continua  ad 
operare con le caratteristiche che le sono peculiari, sia sul piano preventivo che 
su quello delle investigazioni giudiziarie.In estrema sintesi, nell’ambito delle 
investigazioni preventive, questa Direzione ha avviato, autonomamente ed in 
collaborazione  con  le  Strutture  competenti,  iniziative  dirette  a  prevenire 
tentativi  di  infiltrazione  mafiosa  nel  settore  in  argomento  e  ad  orientare, 
conseguentemente, l’azione di polizia giudiziaria.Per altro verso nel comparto 
delle  investigazioni  giudiziarie,  sono  state  inviate  indagini  in  ordine  allo 
smaltimento dei rifiuti a Napoli che hanno permesso di accertare casi in cui i 
rifiuti solidi urbani, invece di essere smaltiti presso siti autorizzati, venivano 
inviati senza alcun trattamento presso impianti per la produzione di “compost” 
per  l’agricoltura  o,  addirittura,  venivano interrati  in buche realizzate  presso 
cantieri edili o all’interno di insediamenti produttivi.Se si sono quindi avuti 
riscontri circa gli interessi delle organizzazioni criminali nello smaltimento dei 
rifiuti  urbani,  si  sono  altresì  registrati  rilevanti  interessi  nelle  consorterie 
criminali  nella gestione di rifiuti  speciali,  tossici,  nocivi e radioattivi  che, a 
differenza di quelli solidi urbani, possono essere versati in invasi, discariche e 
cave anche di piccole dimensioni, permettendo di conseguire più consistenti 
profitti.Per quanto riguarda le investigazioni condotte da questa Direzione in 
tale delicato settore, si segnala, tra le altre, una complessa attività di indagine 
che  ha  portato,  negli  ultimi  giorni  del  2006,  al  sequestro  dei  beni  di  un 
imprenditore, legato al “clan dei Casalesi”, impegnato nello smaltimento dei 
rifiuti,  per un valore di 80 milioni di euro.Il citato provvedimento – che ha 
interessato  beni  aziendali,  stabilimenti  ed  esercizi  commerciali,  nonché 
rapporti  bancari,  titoli  e  certificati  di  credito  del  citato  imprenditore  –  è 
scaturito  da  una  proposta  di  applicazione  di  misura  di  prevenzione 
patrimoniale formulata sulla base degli ulteriori sviluppi di complesse attività 
investigative  condotte  dal  Centro  Operativo  D.I.A.  di  Napoli  nell’ambito 
dell’operazione convenzionalmente denominata “GREEN” che –facendo luce 
su alcuni  episodi  di  infiltrazione  mafiosa  nel  settore  dello  smaltimento  dei 
rifiuti tossici, nonché sulle attività di riciclaggio dei relativi profitti conseguiti 
da clan camorristici – aveva consentito, nel 2006, l’arresto di 14 persone ed il 
sequestro  di  beni  per  oltre  70  milioni  di  euro.In  particolare,  la  indagini, 
ricostruendo il fitto reticolo di interessi economico-finanziari riconducibili al 
citato imprenditore, hanno permesso di accertare il ruolo centrale ricoperto dal 
predetto – quale referente del clan dei “Casalesi” – nelle attività di riciclaggio 
e  di  infiltrazione  mafiosa  del  citato  sodalizio  criminale  nelle  attività 
imprenditoriali afferenti allo specifico settore dello smaltimento dei rifiuti in 
quella  regione.Con  riferimento  ai  tentativi  di  infiltrazione  della  criminalità 
organizzata  nelle  attività  delle  cave  e  delle  imprese  edili  nonché  nelle 
costruzioni  abusive,  si  segnala  che  indagini  recentemente  condotte  dalla 
Sezione Operativa D.I.A. di trapani hanno consentito dio dare esecuzione, nel 
dicembre 2007, a conclusione dell’operazione “BETON”, ad otto ordinanze di 
custodia cautelare in carcere e di sequestrare beni per un valore di circa 4,5 
milioni di euro a carico di esponenti del clan VIRGA, resisi responsabili di 
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infiltrazione mafiosa nei lavori pubblici di ammodernamento ed adeguamento 
delle strutture del porto di Trapani. Sotto altro aspetto, l’analisi effettuata sul 
fenomeno delle corse clandestine di cavalli ha evidenziato, nella provincia di 
Siracusa  e  Ragusa,  un  possibile  interesse  della  criminalità  organizzata 
nell’organizzazione di tali eventi.Con riferimento, invece, al traffico illegale di 
reperti  archeologici,  si  rappresenta  che,  nell’ambito dell’operazione “ORSO 
BRUNO”,  il  22  ottobre  scorso,  il  Centro  Operativo  D.I.A.  di  Bari,  con  il 
contributo  del  locale  Nucleo  Tutela  Patrimonio  Culturale  dell’Arma  dei 
Carabinieri, ha concluso articolate indagini che hanno portato al sequestro di 
ceramiche  nonché  di  materiale  numismatico  di  notevole  interesse 
archeologico.Per quanto concerne il fenomeno degli incendi boschivi, studi di 
settore su quelli  occorsi,  durante l’estate  2007, nelle province di Palermo e 
Messina  hanno  evidenziato  che  la  numerosità  degli  incendi  dipendenti  da 
cause naturali presentano un valore quasi nullo, essendo i roghi, nella maggior 
parte dei casi, collegati all’azione umana.Dall’analisi dei moventi degli incendi 
dolosi, con autori noti, emergono diverse matrici motivazionali, come quelle 
volte a favorire interessi legati alla pastorizia e ripulitura terreni, all’attività di 
spegnimento, al deprezzamento di boschi per un successivo acquisto, nonché a 
piromania, atti vandalici e bracconaggio. L’individuazione degli autori di reato 
è avvenuta solo in rari casi, che, conseguentemente, costituiscono un universo 
statistico non esaustivo per la definizione delle reali cause motivazionali di un 
fenomeno così esteso. Pur se non risultano, allo stato, dalle investigazioni note 
a questa Direzione,  diretti  coinvolgimenti  di soggetti  mafiosi  nelle condotte 
incendiarie  e  sussistono,  invece,  accreditate  valutazioni  che  escludono  il 
coinvolgimento della criminalità organizzata in tali fenomeni,  l’analisi  della 
D.I.A. si è focalizzata  sull’individuazione di eventuali  segnali  dell’interesse 
mafioso  nei  segmenti  della  “catena”  economica,  organizzativa  ed 
imprenditoriale legata al fenomeno degli incendi. La eventuale rilevazione di 
tali  segnali  andrebbe  anche  a  costituire  un  potente  feed-back  di  rinforzo 
informativo per attivare specifiche investigazioni sul contesto.

I numeri e le storie dell'illegalita'

L’Italia continua ad essere appestata dai trafficanti  di rifiuti.  Avvelenata da 
una rete criminale trasversale, fatta dai soliti mafiosi, ma anche di imprenditori 
e  faccendieri  senza  scrupoli  che  hanno  fiutato  l’affare  e  non  esitano  ad 
avvelenare un Paese intero pur di  riempire  le loro casse. Soldi sporchi che 
alimentano i circuiti illegali e legali dell’economia, facendo concorrenza sleale 
a quelle aziende che operano nel rispetto delle regole. Un crimine subdolo e 
vigliacco,  quello  degli  smaltimenti  illeciti,  che  sta  mettendo  in  ginocchio 
intere comunità e le loro economie. Come spietati killer, i trafficanti di rifiuti 
iniettano veleni micidiali nelle nostre campagne, nelle cave, nell’impasto del 
cemento che entra nelle nostre case, nei sottofondi stradali, nei fiumi, nei mari, 
e  così  via.  Diossina,  cadmio,  arsenico,  piombo  e  infinite  altre  sostanze 
chimiche (altamente tossiche) finiscono nei nostri piatti o per essere inalati a 
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nostra insaputa. Ed ogni anno va sempre peggio. Infatti, crescono ancora nel 
2007 i  reati  accertati  dalle  forze  dell’ordine  nell’intero  ciclo  dei  rifiuti:  da 
4.409 del 2006, a 4.833 dello scorso anno. Un aumento del 9,6 per cento, per il 
più  miserabile  dei  misfatti.  Crescono   pure  gli  arresti,  da  115  a  136,  e  i 
sequestri,  da 1.739 a 2.193. Calano invece,  seppur di  poco,  le denunce,  da 
5.478 a 5.204. 
In testa nella speciale classifica dei “cattivi” di Legambiente stabilmente la 
Campania,  che  conferma  essere  il  peggiore  esperimento  criminale  fondato 
sulla monnezza che sia mai stato escogitato: un “Sistema” perverso di gestione 
illegale di rifiuti urbani e industriali che ha impressionato il mondo intero per 
le sue conseguenza disastrose. Mentre fa notizia il Veneto, che raggiunge la 
seconda posizione con ben 462 infrazioni accertate, 630 denunciati, 10 arresti 
e 201 sequestri. Va male anche per il Lazio, che con 288 reati sale al sesto 
posto, e per la Toscana che con 283 reati segue subito dopo. Ciò non fa che 
confermare la devolution dell’ecomafia, e che ad essere interessati dai flussi 
illeciti è l’intero Paese. Anche se ad occupare i piani alti della classifica, come 
di consueto, sono le quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa, Sicilia, 
Calabria, Campania e Puglia, dove si consuma il 35,9 per cento dei reati: una 
crescita dell’11 per cento circa rispetto al 2006 (passati da 1.565 a 1.735).

LE INFRAZIONI NEL CICLO DEI RIFIUTI IN ITALIA NEL 2007
Cta-CC* GdF C. di 

P.
CFS CFR PS Totale

Infrazioni accertate 1.770 564 415 1.835 246 3 4.833
Persone denunciate 1.982 716 415 1.876 156 59 5.204
Persone arrestate 124 0 0 12 0 0 136
Sequestri effettuati 768 564 81 685 84 12 2.193

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)

LE INFRAZIONI NEL CICLO DEI RIFIUTI - REGIONI A TRADIZIONALE PRESENZA MAFIOSA - 
2007

Campania Puglia Calabria SICILIA Totale

Infrazioni accertate 613 391 389 342 1.735
% sul totale in Italia 12,7 8,1 8,0 7,1 35,9
Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine  (2007)
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LA CLASSIFICA DELL’ILLEGALITÀ NEL CICLO DEI RIFIUTI - 2007
Regione Infrazioni 

accertate
Percentuale 

sul totale
Denunce Arresti Sequestri

1 Campania = 613 12,7 547 28 296
2 Veneto ↑ 462 9,6 630 10 201
3 Puglia = 391 8,1 437 43 265
4 Calabria ↑ 389 8,0 439 0 213
5 Sicilia ↓ 342 7,1 310 0 131
6 Lazio ↑ 288 6,0 354 22 137
7 Toscana ↑ 283 5,9 312 0 76
8 Sardegna ↓ 269 5,6 255 1 88
9 Emilia Romagna ↑ 260 5,4 293 15 113
10 Piemonte ↓ 241 5,0 249 0 84
11 Marche ↑ 216 4,5 188 6 160
12 Lombardia ↓ 210 4,3 236 9 95
13 Abruzzo ↓ 200 4,1 198 0 72
14 Liguria ↓ 148 3,1 170 0 50
15 Trentino Alto Adige ↑ 117 2,4 79 0 19
16 Umbria = 106 2,2 211 0 59
17 Molise ↑ 102 2,1 69 1 35
18 Friuli Venezia Giulia ↓ 101 2,1 147 1 45
19 Basilicata ↓ 80 1,7 64 0 48
20 Valle D’Aosta = 15 0,3 16 0 6

Totale 4.833 100% 5.204 136 2.193
Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine  (2007)

CAMPANIA
Il “magma” del Commissariamento
Quello  che  succede  in  Campania  sul  fronte  dei  rifiuti  è  ormai  conosciuto, 
studiato, analizzato e diagnosticato. In 14 anni si è assistito a quello che la 
commissione bicamerale d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti dell'ultima legislatura 
ha  definito  “un  magma,  un  impasto  melmoso  di  burocrazia  inefficiente, 
politica clientelare e malaffare criminale”. Quattordici anni di impazzimento 
generale, un susseguirsi di commissari, di un piano nato male e finito peggio. 
Quattordici  anni  cosi’  fotografati  dalla  relazione  finale  della  Commissione 
Bicamerale  sull’ecomafia   “Si  incomincia  nel  1994:  da  allora,  mentre  in 
Lombardia si costruiscono tredici termovalorizzatori, in Campania si mette su 
un Commissariato che di straordinario ha solo i compensi e le consulenze, si 
aprono consorzi destinati spesso a realizzare vere e proprie joint ventures con 
la  camorra,  si  realizzano  impianti  di  produzione  di  CDR  (combustibile 
derivato dai rifiuti) che in realta` non fanno altro che imballare tal quale, si 
aprono call-center, si differenzia la raccolta del denaro pubblico fra percettori 
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improvvisati  manager  dei  rifiuti,  si  discute  sull’impatto  sanitario  di  un 
termovalorizzatore che non e` neppure ultimato.” In Campania si potrebbe dire 
che  il  ciclo  integrato  dei  rifiuti  si  basa  sulla  logica  delle  4  I:  illegalità, 
inefficienza,  irresponsabilità,  indecisione.  Insomma,  anno dopo anno  sono 
emerse con forza le responsabilità ai vari livelli: la classe politica campana e 
nazionale,  di  tutti  gli  schieramenti,   le  politiche  di  governo  nazionale,  il 
sistema  di  buona  parte  delle  imprese  nazionali  e  locali  che  hanno  fallito, 
lasciando  spazio  alla  criminalità  organizzata.  Questa,  nella  deregolation 
amministrativa  si  è  inserita  nella  gestione  degli   affari  per  lo  smaltimento 
illecito dei rifiuti tossici e nocivi,  per il  trasporto dei rifiuti  solidi urbani, e 
nella compravendita dei terreni per lo stoccaggio delle ecoballe. Con un danno 
di  immagine  che  è  stato  quantificato  in  140  milioni  di  euro,  10  milioni 
all’anno.  Atto d’accusa che arriva dalla  Relazione  Annuale  della  Corte dei 
Conti.  Il risultato è sotto gli occhi di tutti. Con l'emergenza rifiuti che si è 
elevata  a  “Sistema”  dalla  camorra.  Lo  dice  la  relazione  annuale  della 
Direzione  nazionale  Antimafia  che  scrive:  “l'emergenza  è  stata  elevata  a 
sistema, grazie ad una perversa strategia politico-economico-criminale che ha 
fatto  si'  che la necessità di  affrontare  il  contigente  col metodo dell'urgenza 
rispondesse agli interessi di centri di potere politico, economico e criminale 
(leggasi  camorra)”,  Secondo  i  magistrati,  è  scaturita  “una  sorta  di 
specializzazione  della  criminalità  organizzata  campana”  al  punto che “oggi 
può in generale affermarsi che l'ecomafia veste i panni della camorra”. Parole 
che scottano e che proseguono con un analisi economica che cambia con il 
trascorrere del tempo. Rileva la Dna che “mentre nei tempi passati una buona 
fetta  dell'economia  napoletana  si  basava  sul  contrabbando,  il  cui  indotto 
garantiva la sopravvivenza di larghi strati  della  popolazione,  nel  presente è 
l'emergenza rifiuti che svolge lo stesso ruolo. Il che spiega come spesso essa 
venga creata e mantenuta ad arte con la camorra sempre di sottofondo”. Una 
gestione dei rifiuti  fallimentare  consegnata nelle mani  di consorzi  e società 
municipalizzate. Consorzi nati con una legge regionale del 1993. Ne furono 
istituiti  ben  18.  Avrebbero  dovuti  garantire  una  razionale  gestione  dello 
smaltimento dei rifiuti e della raccolta differenziata. Attualmente contano più 
di 2000 dipendenti e hanno rappresentato l’icona del fallimento della gestione 
dei  rifiuti  in  Campania.  Carrozzoni  politici  di  “amici  degli  amici”,  di 
dipendenti  inizialmente  precari  per  poi  diventare  “stabili”,  pagati  per  non 
lavorare. Consorzi definiti nell’ultima relazione della Commissione Antimafia 
“impropri ammortizzatori sociali, a causa del pesante fardello di lavoratori non 
impiegati  in alcuna attività  connessa al  ciclo dei rifiuti”.  E la montagna di 
soldi,  oltre  1,8  miliardi  di  euro  ha  partorito  un  topolino.  E  non  solo.  “E’ 
accaduto  che porzioni  anche apicali  della  pubblica amministrazione  e della 
stessa struttura commissariale, in questa condizione di opacità istituzionale e 
politica,  abbia  concluso  con  imprese  collegate  alla  criminalità  organizzata 
campana  vere  e  proprie  joint  ventures”  Frasi  e  parole,  quelle  della 
commissione antimafia guidata da Francesco Forgione senza appello. La prova 
che  il  “banco”  lo  tiene  la  criminalità  organizzata  lo  dimostrano   le  33 



Legambiente - Rapporto Ecomafia 2008

interdittive antimafia che il Prefetto di Napoli ha dovuto emettere tra il 1999 e 
il  2008  a  carico  di  altrettante  società  operanti  nel  settore  dei  rifiuti  in 
Campania,  fiutando  che  fossero  in  odore  di  malaffare.  Alcune  di  queste 
(almeno 7) erano coinvolte in vario modo nella gestione commissariale, ma 
solo di recente, grazie all'impegno del GIA (Gruppo Investigativo Antimafia), 
sono state estromesse dall'attività. L'ultima di queste è la Simont, che aveva 
ricevuto un appalto da 4 milioni e 800 mila euro e stava realizzando opere per 
il Commissariato di Governo. Non è un caso che il Generale Jucci, Presidente 
della Struttura di Coordinamento e Supporto dei Commissari per l'Emergenza 
Rifiuti  in  Italia,  in  sede  di  audizione  abbia  dichiarato  alla  Commissione 
Ambiente  al  Senato,  l'opportunità   di  avvalersi  del  genio  militare  nella 
gestione dei trasporti e nella realizzazione delle opere in Campania. 
Intanto  sul  quotidiano  spagnolo  “El  Pais”  in  piena  emergenza  rifiuti  in 
Campania, è uscita la notizia che un noto imprenditore campano, che sostiene 
di far parte della fondazione “Jajohaihupa Ñandereta-Me”, si stava adoperando 
per spedire in Paraguay circa 9 mila tonnellate di rifiuti alla settimana. Questi, 
avrebbe  dovuto  essere  trattati  nel  paese  di  destinazione  per  diventare 
fertilizzanti per l’agricoltura. Immediata la reazione del governo paraguyano 
che  ha  disconosciuto  il  progetto.  Secondo  la  testata  giornalistica, 
l’imprenditore,  da  tempo  attivo  nel  mercato  carbonifero  del  paese 
Sudamericano,  si sarebbe offerto semplicemente a scopi benefici.  Chissà. 
In questo scenario di illegalità la soluzione dell’emergenza rifiuti fa passi di 
tartaruga. Ad oggi l’unica discarica funzionante a livello regionale resta Serre 
(Sa), con capacità di smaltimento molto limitata. Altre discariche sono state 
aperte, anch'esse con capacità ristretta, chiuso l'accordo per smaltire rifiuti in 
Germania. Mentre  alcuni  piazzali  degli  impianti  di  C.d.R.  funzionano 
attualmente da sito di stoccaggio delle ecoballe.
Su tutto pende l’ inchiesta giudiziaria che vede coinvolto Antonio Bassolino in 
qualità di ex commissario straordinario emergenza rifiuti e altre 27 persone, 
tra  ex  sub-commissari  ed  ex  rappresentanti  del  Gruppo  Fibe-Imprengilo. 
Negli anni scorsi erano stati affidati a tale impresa, in una gara contestata, i 
lavori di costruzione di 7 impianti di CDR (combustibile da rifiuti) e di due 
inceneritori. Oggi la magistratura contesta alla FIBE-FISIA di aver bluffato. 
Gli  impianti  hanno  prodotto  circa  5  milioni  di  tonnellate  di  “eco-balle” 
inservibili,  in  quanto  si  tratta  di  rifiuto,  con  una  percentuale  altissima  di 
umido,  solamente  tritato  ed  imballato.  Oggi  gli  impianti  di  Cdr  sono stati 
declassati a semplici impianti tritovagliatori. E ultima ciliegina sulla torta, lo 
scorso  20  febbraio   il  governo  Prodi,  dimissionario,  con  un’ordinanza  ha 
autorizzato il trattamento e lo smaltimento nel termovalorizzatore di Acerra 
delle  ecoballe  non a  norma  stoccate  nei  siti  individuati  dal  Commissariato 
straordinario. Ciò che si brucierà sarà dunque tutta la frazione organica non 
stabilizzata e il  compost  fuori specifica prodotti dagli impianti di CdR della 
Campania. Un’ordinanza che  fa seguito alla precedente disposizione, sempre 
del  governo  Prodi  e  poi  ripresa  in  sede  di  conversione  del  decreto 
Milleproroghe,  di  ripristino  delle  agevolazioni  tariffarie  previste  dal  CIP 6 
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(agevolazioni  previste  per  l’energia  creata  da  fonti  rinnovabili)  a  favore 
dell’energia prodotta nel termovalorizzatore di Acerra. Un regalo alle lobby 
dell'incenerimento.  Un   provvedimento  che  vuole  assicurare  il  massimo 
profitto all’impresa, o alle imprese, che rileveranno Impregilo & C. Il primo 
regalo,  immediato,  è  consistito  nell’evitare  alle  imprese  che  gestiranno  il 
futuro termovalorizzatore l’esborso di ingenti somme di denaro necessarie per 
trasportare e conferire le ecoballe presso altri impianti di recupero energetico 
esistenti; il secondo regalo, nell’assicurare che il recupero energetico avvenga 
presso i termovalorizzatori costruiti in Campania - una volta realizzati - con 
conseguente  vendita  dell’energia  prodotta  alle  tariffe  agevolate  previste  dal 
CIP 6. Le scellerate conseguenze negative,  sotto l’aspetto ambientale e non 
solo,  di  tali  pratiche  sono sotto  gli  occhi  di  tutti:  per toccarle  con mano è 
sufficiente raggiungere i siti esistenti di stoccaggio di ecoballe, a Caivano, a 
Masseria del Pozzo,  all’Aversana,  a Casalduni,  a Villa Literno,  a Capua,  a 
Pianodardine, a Santa Maria la Fossa, a Taverna del Re. E in questo ingorgo 
istituzionale  vengono  solo  annunciati,  come  da  anni  a  questa  parte,  la 
realizzazione degli impianti di compostaggio, mentre sempre più assenti sono 
le bonifiche dei territori inquinanti. Zero. Mai iniziate. 

La lotta tra clan e magistratura
Continua,  nel  silenzio,  la  mattanza  ambientale  in  Campania.  Tonnellate  e 
tonnellate di veleni continuano ad essere smaltiti  illegalmente in quella che 
una volta era la Campania Felix. Una vera e propria guerra senza esclusioni di 
colpi tra clan e forze dell’ordine e magistratura. Una guerra senza vincitori e 
vinti.  Da  un  lato,  una  magistratura  che  con  abnegazione  risponde  agli 
ecocriminali  con  numerose  inchieste  ed  operazioni,  anche  con  arresti 
eccellenti;  dall’altro,  un  lavoro  che  viene  spesso  reso  inutile  visto  che  i 
sequestri  e  i  veleni  smaltiti  rimangono  sul  territorio  ad  inquinare  le  falde 
acquifere in attesa di essere rimossi e le aree bonificate. Sullo sfondo sempre il 
clan dei  casalesi,  la camorra casertana  del gruppo Schiavone,  del  controllo 
militare  e  politico dei  latitanti  Michele  Zagaria  e Antonio Iovine.  E se nel 
passato erano attivi nel trasporto e smaltimento dei rifiuti tossici, oggi come 
rileva la  DDA si sono infiltrati,  anche,  nel  settore  della  raccolta  legale  dei 
rifiuti  solidi -urbani. Nel novembre del 2007, in un ‘inchiesta della DDa di 
Napoli durata due anni circa, 20 persone vengono accusate a vario titolo di 
concorso esterno in associazione camorristica, estorsione, truffa e corruzione 
aggravati  dal  favoreggiamento  della  camorra.  Camorra,  politica  e  rifiuti. 
Gestita dal clan la Torre. Una struttura parallela, occulta ma non troppo che 
controllava il comune di Mondragone e che attraverso il Consorzio dei Rifiuti 
Ce4 gestiva il consenso elettorale ed il mercato del lavoro. Dalle attività di 
indagini  è  emerso  il  rilascio  sotto  pressione  del  certificato  antimafia 
all’Ecoquattro  dei  Fratelli  Orsi,  la  società  che  ha  ottenuto  l’appalto  per  la 
gestione  dei  rifiuti  urbani  all’interno  del  consorzio  Ce4.  quest’ultimo, 
operante  a  Mondragone  ed  in  altri  comuni  del  Litorale  Domizio,  veniva 
utilizzato in cambio di appalti come pacchetto di voti per elezioni del consiglio 
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comunale. Finiti in carcere, tra gli altri, Giuseppe Valente, ex presidente del 
Consorzio Ce4 e Aniello Pignataro affiliato del clan La Torre. Clan che , con il 
contributo sostanziale dei politici avrebbe operato una “profonda infiltrazione 
-come ha rivelato la Dda in un nota a firma del coordinatore Franco Roberti - 
all’interno  dell’amministrazione  comunale  di  Mondragone,  pressione  e 
infiltrazione  che  hanno trovato  un  rilevantissimo  ed  indispensabile  dato  di 
sintesi e di collegamento tra pubblica amministrazione e sodalizio criminale 
nella  figura  di  Giuseppe  Valente”.  Era  lui  il  crocevia  di  politica,  boss  e 
imprese. Soprattutto di rifiuti. Avrebbe imposto l’assunzione del figlio di un 
boss, certo Giacomo Frugnoli, guarda caso come coordinatore della raccolta 
dei rifiuti, in modo da pilotare al momento opportuno anche l’agitazione dei 
dipendenti. 
E nel febbraio 2008 arriva l’operazione  “Eco boss", un'espressione che evoca 
il connubio tra reati ambientali e malavita organizzata. È il nome adoperato 
per  definire  l'indagine  dei  carabinieri  del  Noe e  del  Reparto  territoriale  di 
Aversa che ha portato  all'arresto di un presunto boss del clan dei Casalesi, 
Giorgio  Marano,  di  48  anni,  nonché  al  sequestro  di  tre  aziende  attive  nel 
settore rifiuti e di alcuni terreni a destinazione agricola, dove per anni è stato 
sversato  illegalmente  materiale  proveniente  soprattutto  dal  nord  Italia.  I 
magistrati  della  Dda di  Napoli  sottolineano che per la  prima volta  si  sono 
raccolte le prove di una camorra che non si limita più a infiltrarsi nel settore 
dello smaltimento ma si trasforma in protagonista dell'attività illecita gestendo 
in prima persona aziende e discariche abusive. Le indagini, coordinate dai pm 
Raffaello Falcone e Cristina Ribera, si sono basate su intercettazioni risalenti a 
diversi  anni  fa  e  confluite  in  due  importanti  inchieste  (Re  Mida  e  Terra 
Bruciata) e nonché su recenti rivelazioni di un pentito, Domenico Bidognetti, 
cugino  del  boss  Francesco  Bidognetti,  conosciuto  come  Cicciotto  'e 
Mezzanotte.  L'organizzazione,  per  non  sostenere  il  costo  del  regolare 
smaltimento  ha  simulato  nel  tempo  attività  di  compostaggio  in  realtà  mai 
effettuate, smaltendo invece abusivamente, su terreni agricoli rifiuti costituiti, 
tra  l'altro,  da  fanghi  di  depurazione,  per  un  quantitativo  di  oltre  8  mila 
tonnellate ed un guadagno di circa 400mila euro. Gran parte del materiale - 
hanno sottolineato gli inquirenti - proveniva da aziende della Lombardia. Sono 
stati  sequestrati  anche  tre  vasti  appezzamenti  di  terreno  agricolo  nella 
provincia  di  Caserta,  e locali  in  uso a  una società  di  trasporti  con tutti  gli 
automezzi utilizzati.  I reati ipotizzati sono di concorso in traffico illecito di 
rifiuti e truffa aggravata ai danni del Commissario di Governo per l'Emergenza 
Rifiuti, della Regione Campania e degli Enti locali interessati alla raccolta e 
allo smaltimento di rifiuti. I magistrati hanno sequestrato, oltre a tre aziende 
per un valore di circa cinque milioni di euro, anche alcuni terreni a Frignano e 
a Villa Literno dove venivano sversati i rifiuti. Oltre all’ordinanza di custodia 
cautelare  per il  capo dell’organizzazione,  sono sei  le  persone indagate,  nei 
confronti delle quali il gip del Tribunale di Napoli non ha accolto le richieste 
di misure cautelari. 
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Ma e’ nel luglio del 2007 che si svolge una delle più vaste operazione contro 
gli  ecocriminali  dei  rifiuti  in  Campania.  “Operazione  Cernobyl”  il  nome 
dell’inchiesta condotta dal Sostituto Procuratore di Santa Maria Capua Vetere, 
Donato Ceglie,  e portata  avanti  dal  Comando dei  Carabinieri  per la  Tutela 
dell’Ambiente  di  Napoli,  Salerno,  Caserta,  Benevento,  Avellino  e  Foggia. 
Arrestate  38  persone,  una  vera  e  propria  holding  criminale  dedita  alla 
smaltimento  illegale  di  fanghi  provenienti  dalla  depurazione,  fanghi  tossici 
prodotti dal trattamento delle acque biologiche industriali. Oltre un milione di 
tonnellate  di  rifiuti  speciali   smaltiti  sui  terreni  agricoli  dell’intera  regione 
Campania  e  parte  del  territorio  della  Provincia  di  Foggia.  Un giro d’affari 
stimato in oltre 7,5 milioni di euro comprensivi della ecotassa. Solita prassi, 
un impianto di compostaggio in provincia di Salerno riceveva rifiuti costituiti 
da fanghi generati dai impianti di depurazione di Orta di Atella, Marcianise e 
Cuma.  Rifiuti  speciali,  pericolosi  che  venivano  spacciati  come compost  di 
qualità: scaricato, spalmato e mescolato in profondità nei terreni agricoli. Un 
processo di inquinamento del terreno, attraverso il quale trasudavano sostanze 
nocive nella falda acquifera, tra cui anche sostanze come il cromo esavalente. 
Su  quei  terreni  i  prodotti  agricoli  attingevano  la  linfa  per  la  loro  crescita. 
Inoltre, tra le curiosità dell’operazione, si è evinto che buona parte dei rifiuti 
liquidi asportati dalle navi civili e militari ormeggiate nella rada del porto di 
Napoli sono stati smaltiti nei terreni agricoli delle cinque province campane. 
All’inizio del 2008, un’operazione del Noe coordinata dai Pm Maria Cristina 
Ribera ed Aldo De Chiara ha portato all’arresto di sei persone per associazione 
per delinquere, traffico organizzato di rifiuti e ricettazione. Per anni sui terreni 
delle campagne napoletane venivano bruciati rifiuti tossici per estrarre rame e 
rivenderlo  a  peso  d’oro.  Sui  terreni  dove  si  coltivavano  pomodori,  verza, 
lattuga  e  broccoli.  I  carabinieri  del  Noe  di  Caserta  hanno  eseguito  anche 
numerose  perquisizioni,  «svelando -  recita  la  nota  diffusa dai  militari  -  un 
panorama  agghiacciante  in  relazione  all’abbruciamento  dei  rifiuti  nelle 
campagne della Provincia di Napoli ed alla reimmissione sul mercato del rame 
ricavato  dalla  combustione».  L'attività  investigativa  ha  consentito  di 
sgominare  un’associazione  per  delinquere  dedita  al  traffico  di  rifiuti 
contenenti rame, che venivano riammessi sul mercato economico dopo essere 
stati illecitamente "trattati" mediante la triturazione abusiva in diversi impianti 
allocati  nei Comuni di Napoli,  Afragola e Casoria e mediante combustione 
direttamente  su  suoli  agricoli,  con  la  conseguente  produzione  di  scorie 
pericolose. Gli indagati ricettavano anche apparecchiature elettroniche da cui 
estraevano il  rame da rivendere.  Il  metallo  ottenuto  bruciando i  rifiuti  e la 
ricettazione di pezzi rubati veniva poi rivenduto a diverse società operanti nel 
settore della commercializzazione dei metalli, tra cui una ditta di Arzano (Na), 
il  cui  gestore  era  perfettamente  consapevole  dalla  provenienza  illecita  del 
rame. Rilevante il giro di affari illecito: basti pensare che un chilo di rame di 
prima  scelta  vale  fino  a  8  euro  al  chilo.  Le  conversazioni  tra  gli  indagati 
riguardavano diverse tonnellate di rame di diversa qualità (prima, seconda e 
terza scelta) gestite illecitamente ogni giorno. La nota dei carabinieri cita «in 
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particolare  il  superamento  delle  concentrazioni  limite  di  piombo  e 
Antimonio», e prosegue: «Tali rifiuti, lasciati direttamente sul suolo, entrano 
certamente  nella  catena  alimentare  umana  in  quanto,  ad  esempio,  con  le 
piogge vengono assorbiti nei terreni (dove vengono poi installate coltivazioni) 
e giungono poi alle falde acquifere e, quindi, finiscono per essere diluiti nelle 
acque utilizzate per l’irrigazione e/o per il consumo umano». L’operazione è 
stata  denominata  “Nerone”,  dal  soprannome di  uno degli  organizzatori  del 
traffico di  rifiuti  e delle  combustioni.   Non è stato possibile quantificare  il 
danno  ambientale  cagionato;  allo  stato  i  terreni  interessati  dagli 
“abbruciamenti” non sono stati bonificati; ciò anche perché alcuni dei terreni 
sono proprio nella disponibilità degli  indagati.  Amianto,  solfuri,  idrocarburi 
per migliaia di tonnellate di rifiuti tossici sono stati trattati in modo illecito a 
Venezia e spedite in discariche della Campania. Per questa attività illegale il 
tribunale di Venezia ha condannato quattro persone, tra responsabili e addetti 
di due società, a poco meno di 13 anni complessivi di carcere.
Arrivano pure le prime condanne in primo grado nell’ambito dell’inchiesta 
denominata “Houdinì” del 2004, condotta dai Carabinieri del Noe di Venezia, 
coordinati da Pm della Procura di Venezia Giorgio Gava. Un’inchiesta che ha 
svelato un impressionante traffico illecito di rifiuti industriale che per anni ha 
scaricato centinaia  di migliaia  di  tonnellate  di sostanza velenose presso siti 
non  autorizzati  dell’intero  territorio  nazionale,  con  gravissimo  danno 
all’ambiente.  Il  collegio  presieduto  da  Sergio  Trentanovi  ha  condannato 
Gianni  Giommi,  legale  rappresentante  della  Nuova  Esa,  a  sei  anni,  e,  per 
l'attività della Servizi Costieri, Carlo Valle a tre anni e quattro mesi, Giuliano 
Gottard a due anni e tre mesi e Gianni Gardenal ad un anno e 11 mesi, pena 
sospesa.  I  quattro  sono  stati  condannati  anche  al ripristino  dello  stato 
dell'ambiente, mentre a vario titolo dovranno risarcire le varie parti civili, tra 
comuni, enti ed associazioni, per una somma che si aggira intorno al mezzo 
milione di euro. In particolare, ogni cittadino del comune di Marcon, dove la 
Nuova Esa ha sede e stoccava rifiuti  tossici,  che si è costituito parte civile 
dovrà essere risarcito con una cifra pari a 2 mila euro.  I rifiuti tossici trattati 
dalla  Nuova Esa  e stoccati  dalla  Servizi  Costieri,  sono finiti,  tra  l'altro,  a 
Bacoli  (Napoli)  dove  dell'alluminio  è  finito  in  una  normale  discarica  e  ad 
Acerra (Napoli). 

Discariche street
Provette  piene di sangue,  un barattolo di  vetro con un embrione,  copertoni 
scaricati nel cratere del Vesuvio, manti stradali realizzati sui veleni, camion 
sotterrati,  cantieri  della Tav utilizzati  come discarica.  Un vero campionario 
degli orrori camminando tra le “strade delle discariche” in Campania. Si stima, 
solo  monitorando  le  principali  operazioni  delle  forze  dell’ordine,  e  quindi 
sottostimati, che nel 2007 in Campania sono state individuate, 222 discariche 
abusive. Di tutte le dimensioni. Il 40% delle discariche sono state individuate 
in provincia di Napoli, segue con il 24% la Provincia di Salerno, e con il 14% 
quella di Caserta. A seguire con il 12% la provincia di Avellino ed il 10% a 
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Benevento. Sicuramente il primato per il ritrovamento più “inquietante” spetta 
al comune di Alife, in provincia di Caserta. Provette di sangue e un barattolo 
di vetro con dentro un embrione conservato in una soluzione di formaldeide. 
E’ stato ritrovato lo scorso 28 febbraio 2008 dalle Fiamme Gialle nel corso di 
un’operazione che ha consentito  il  ritrovamento di un’area di  60mila  metri 
quadri adibita a discarica abusiva. Molto probabilmente l’embrione dovrebbe 
essere  di  sangue  animale  visto  che  nelle  adiacenze  della  discarica  sono 
presenti  diversi allevamenti  bovini.  In corrispondenza di alcuni pozzi, sono 
stati rinvenuti anche dei serbatoi interrati colmi di lubrificanti usati. 
Ad ottobre del 2007, a Mugnano in provincia di Napoli, i rifiuti tossici sono 
stati disseminati lunga una striscia di trecento metri e larga otto e dopo coperti 
con l’asfalto stradale dalla ditta incaricata dal Comune per la manutenzione del 
manto stradale. L’attività di smaltimento illegale di vernici, scarti industriali, 
plastica  è  stato  scoperto  dalla  Guardia  di  Finanza.  Il  lavoro  di  copertura 
avveniva nelle ore notturne passando sopra catrame e bitume. Non si esclude 
la contaminazione della falda acquifera. 
Il  20  giugno  grazie  ai  Carabinieri  del  Noe  di  Salerno  viene  scoperta  e 
sequestrata  una  discarica  abusiva  di  ceneri  di  combustione  prospiciente 
l’impianto  di  cremazione  salme  del  Comune  di  Montecorvino  Pugliano,  in 
provincia  di  Salerno.  Non  si  esclude  che  parte  delle  ceneri  possano 
appartenere a residui della cremazione delle salme. 
Discariche abusive nascoste tra frutteti, accanto ai cimiteri e campi coltivati ad 
ortaggi o luoghi individuati solo dall’alto. Dal marzo 2006 al maggio 2007 la 
sola Guardia di Finanza della sezione area di Napoli ha sequestrato 100mila 
metri quadri di territorio in Provincia di Napoli in cui la camorra e non solo ha 
sversato di tutto. Il 13 febbraio del 2008 in una cava utilizzata come discarica 
abusiva a Marigliano, nel triangolo della morte, gli uomini del Corpo Forestale 
dello  Stato  hanno  rinvenuto  un  rimorchio  con  cisterna  contenente  liquidi 
maleodoranti  seppellito  tra  i  rifiuti.  Complicate  le  opere  di  rimozione  del 
mezzo  per  l’accertamento  della  natura  dei  liquidi  che  vi  sono  contenuti. 
Ancora  più  ingegnoso  l’attività  di  un  uomo  che  trovatosi  in  difficoltà  di 
liberarsi  del  proprio  camion  da  rottamare,  ha  pensato  bene,  in  piena  zona 
turistica,  Sorrento,  di  sotterrarlo  completamente  nel  proprio  fondo agricolo 
trasformando l’area in una discarica abusiva di circa 3.500mq. I carabinieri 
nell’area  hanno  ritrovato  di  tutto.  In  stato  di  abbandono,  corrosi  dalle 
intemperie  e  parzialmente  sotterrati,  sette  autocarri,  quattro  camion  e  5 
macchine  operatrici,  oltre  a  profilati  di  ferro,  alluminio,  bombole  di  gas  e 
accumulatori di corrente per veicoli. 
E  a  proposito  di  luoghi  turistici,  colpito  e  affondato  anche  il  cratere  del 
vulcano più famoso del mondo, il Vesuvio. Il 28 maggio del 2007 sono stati 
recuperati  dal  Soccorso  alpino  Forestale,  calandosi  a  duecento  metri  di 
profondità del cratere , copertoni di automobili e di camion, batterie esauste, 
fusti di plastica. Un’operazione che ha portato gli esperti del Soccorso Alpino 
e degli uomini della Protezione Civile a calarsi tra le fumarole ricche di gas 
che  si  generano  poco  sopra  la  bocca  del  Vesuvio.  Il  materiale,  ritenuto 
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responsabile  di  emanazioni  di  sostanze  tossiche  potrebbe  essere  stato 
abbandonato nel cratere dai tifosi del Napoli, per dargli fuoco e festeggiare 
cosi’ con il pennacchio fumante il suo secondo scudetto nel 1990. La seconda 
ipotesi a riguardo e' che i copertoni siano il residuo di un set cinematografico: 
per le riprese di un film in costume, andato male. E spesso ci si attrezza per 
fare tutto in casa. Rifiuti , parte dei quali nocivi, provenienti dai lavori di due 
cantieri  della  Tav  e  per  l’ampliamento  dei  piazzali  dell’aeroporto  di 
Capodichino, erano stati smaltiti illegalmente all’interno degli stessi cantieri 
della Tav. Rimuovo da un lato, li smaltisco dall’altro. E’ quanto emerso da un 
indagine  della  Procura  di  Napoli  che  ha  portato  nel  settembre  2007  a  9 
provvedimenti restrittivi e al sequestro di due aree dei cantieri della TAv, nei 
comuni  di  Afragola  e  Caivano.  Lo  sversamanto  dei  rifiuti,  secondo  le 
intercettazioni veniva chiamato in slang napoletano “o’ sfratt”. Uno sfratto che 
faceva  guadagnare alla  ditta  che si  occupava  dello  smaltimento  illegale  un 
terremoto di soldi. Un viaggio si pagava 300 euro e basti pensare che solo per 
l’Alta velocità sono stati smaltiti oltre 32mila metri cubi di rifiuti. Il titolare 
dell’azienda, ha un legame di parentela con il famigerato boss Paolo Di Lauro, 
capo omonimo del clan di Scampia. 
Messa sotto sequestro anche la discarica Lo Uttaro di Caserta,  utilizzata per 
l’emergenza rifiuti. Chiusa il 7 novembre 2007 con ordinanza del sindaco di 
Caserta, riaperta il 9 novembre dal Commissario delegato emergenza rifiuti, 
viene chiusa definitivamente il 20 novembre da un intervento del Comando 
dei  carabinieri  di  Caserta.  Nelle  motivazioni  del  sequestro,  comportamenti 
illeciti  con  12  persone  indagate  tra  amministratori  e  funzionari  pubblici, 
imprenditori  per traffico illecito  e gestione dei rifiuti  non autorizzata,  falso 
ideologico e frode in pubbliche forniture. I rifiuti conferiti alla discarica di Lo 
Uttaro, da anni addietro oggetto di smaltimento illegale di rifiuti industriali di 
dubbia  provenienza,  presentavano  concentrazioni  di  idrocarburi  e  carbonio 
organico disciolti di alta pericolosità. Rifiuti che la discarica, progettata per 
accogliere  esclusivamente  rifiuti  urbani  non pericolosi,  non avrebbe  potuto 
accogliere. 
Lo stesso dicasi per la discarica di Pianura, alla periferia di Napoli. Individuata 
dal struttura commissariale  come discarica per risolvere l’emergenza rifiuti, 
viene  nel  gennaio  2008  requisita  dalla  Procura  di  Napoli,  perché  nella 
discarica sono stati sversati dal 1987 al 1996 veleni provenienti dal Nord e mai 
bonificata. Si indaga per epidemia colposa, disastro ambientale. In particolar 
modo la Procura di Napoli indaga sullo sversamento di tonnellate e tonnellate 
di fanghi velenosi provenienti dall’azienda di coloranti Acna di Cengio (Sv). 
Rifiuti  che  sono  ancora  lì,  sotterrati  nella  collina   e  che  continuano  ad 
avvelenare terra e acqua. Finora sono stati effettuati solo carotaggi superficiali. 
Ancora  una  vicenda  assurda,  figlia  della  negligenza,  della  corruzione, 
dell’inerzia e degli interessi della criminalità. Tutto ancora più assurdo se si 
pensa che ci è voluta un’ordinanza del Commissariato emergenza rifiuti che 
prevedeva il nuovo riutilizzo della discarica di Pianura per riaccendere le luci 
sul  un  vero  e  proprio  cratere  di  veleni  da  tutti  dimenticato.  Eppure  basta 



Legambiente - Rapporto Ecomafia 2008

andare  a  leggere  la  relazione  finale  della  Prima  Commissione  Bicamerale 
Ecomafia diretta dall’onorevole Massimo Scalia, che già nel 1998 denunciava 
ed accertava in modo incontrovertibile la presenza nella discarica dei fanghi 
velenosi dell’azienda di Cengio. Tutto scritto, documentato ed approvato ad 
unanimità. Per quasi dieci anni tutti hanno fatto finta di non aver mai letto 
quella relazione. 
Ancora  discariche.  Solo  e  sempre  discariche.  Il  7  marzo  2007,  quattro 
discariche  abusive  sequestrate  e  undici  denunciati.  E'  il  risultato  di  una 
operazione dei carabinieri della compagnia di Sapri, diretta dal capitano Luca 
Toti, sul territorio del Golfo di Policastro . Al termine dei controlli, i militari 
hanno  sigillato,  nel  comune  di  San  Giovanni  a  Piro,  le  discariche  non 
autorizzate di rifiuti speciali, pericolosi e non, di circa 200 metri quadrati che 
sorgeva  in  un'area  comunale,  piena  di  pneumatici,  materiale  ferroso  e 
materiale di risulta proveniente da cantieri edili. Tra i rifiuti, anche due grosse 
imbarcazioni in vetroresina.  Nello stesso giorno, un'area demaniale di oltre 
1500  metri  quadrati,  sottoposta  a  vincoli  paesaggistici,  trasformata  in  una 
discarica abusiva di  rifiuti  speciali,  e'  stata sequestrata  dai carabinieri  della 
Compagnia di Piedimonte Matese, a Letino (Caserta).  Nell'area sequestrata, 
non  lontana  dal  fiume  Lete,  sono  stati  trovati,  tra  l'altro,  pneumatici, 
frigoriferi,  lavatrici,  altri  tipi  di  elettrodomestici,  materiale  elettronico, 
materiale  ferroso  e  materiale  di  risulta  proveniente  da  costruzioni.  Un 
''autentico  scempio  in  una  zona  di  grande  interesse  naturalistico  e 
paesaggistico. 
Nell'ambito  dei  servizi  a  tutela  dell'ambiente  predisposti  dal  Comando 
provinciale dei carabinieri di Avellino, il 10 febbraio 2008, un autocarro che 
trasportava  illegalmente  rifiuti  tossici  e  speciali  e'  stato  intercettato  sulla 
statale Ofantina-bis nel territorio di Montella (Avellino). Senza l'intervento dei 
militari,  il  carico  sarebbe  stato  successivamente  abbandonato  in  una  zona 
isolata  del  territorio  alto-irpino  con  gravi  danni  per  l'ambiente.  Insieme  ai 
rifiuti  tossici,  sono stati  trovati  anche  materiale  ferroso pericoloso,  batterie 
esauste e laterizi di amianto. I carabinieri,  che nelle ultime settimane hanno 
intercettato  sette  automezzi  che  trasportavano  illegalmente  rifiuti  speciali, 
ritengono  che  tra  le  province  di  Avellino  e  Caserta,  sia  molto  attivo  lo 
sversamento illegale di rifiuti  soprattutto in prossimità delle aree industriali 
dell'Alta Irpinia. I tre operai che erano a bordo dell'automezzo, tutti originari 
del  casertano,  sono stati  denunciati  in  stato  di  liberta',  e  con loro anche  il 
titolare  della  impresa,  con sede  in  Benevento,  che per  il  momento  e'  stato 
multato:  dovra'  pagare  16  mila  euro.  Tre  giorni  prima,  in  un'analoga 
operazione dei carabinieri,  due imprenditori  del  settore sanitario erano stati 
denunciati  a  Roccabascerana,  in  Valle  Caudina,  perche'  sorpresi  a  bruciare 
all'aperto  scarti  della  lavorazione.  Il  29 novembre,  una discarica abusiva di 
rifiuti  speciali  pericolosi  e'  stata  sequestrata  a  Montesarchio  (Bn)  dai 
carabinieri  della  locale  compagnia  e  dai  militari  del  Nucleo  Operativo 
Ecologico  di  Napoli.   Le  tre  persone,  tutte  di  Montesarchio,  che  avevano 
adibito  a  discarica  l'area  di  circa  cinquecento  metri  quadrati,  sono  state 
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denunciate. In un'area attigua alla discarica, i carabinieri hanno rinvenuto tra i 
rifiuti anche un fucile a canne mozze. 
Venticinquemila  tonnellate:  e'  questo  il  volume  di  rifiuti  speciali  che 
l'organizzazione sgominata nella notte del 22 novembre 2007 dai carabinieri 
della  Compagnia  di  Castrovillari  avrebbe  trasferito  dalla  Calabria  alla 
Campania, dal 2001 ad oggi. Gli indagati, quattro dei quali sono stati arrestati, 
secondo l'accusa portavano i  rifiuti  in Campania a bordo di Tir.  A coprire 
l’attività delittuosa dei conducenti,  un sistema di staffette assicurato da altri 
componenti  dell'organizzazione  che  segnalavano  la  presenza  di  forze 
dell'ordine in modo da eluderne i controlli. 
Un  sito  abusivo  di  stoccaggio  dei  rifiuti  e'  stato  sequestrato,  nell’ottobre 
scorso,   ad  Atripalda,  in  provincia  di  Avellino,  dagli  uomini  del  nucleo 
investigativo  di  polizia  ambientale  e  forestale  del  comando  provinciale  di 
Avellino (Nipaf). Tre persone sono state denunciate  per gestione illecita di 
rifiuti,  abusivismo edilizio e deturpamento di bellezze ambientali.   La zona 
dove e' stato allestito il sito, un'area di 2400 metri quadrati, ricade nella fascia 
di  rispetto  del  Torrente  Schiti  ed  e',  pertanto,  sottoposta  a  vincolo 
paesaggistico. Cassoni ricolmi di rifiuti,  due cataste di 64 lastre di eternit a 
contatto diretto con il suolo, sono stati depositati nell'area realizzata in assenza 
dell'autorizzazione regionale per la gestione dei rifiuti e del nulla osta della 
soprintendenza ai Beni Ambientali. All'interno del sito di stoccaggio, e' stata, 
inoltre, scoperta una tettoia di circa 80 metri quadrati completamente in ferro e 
cementata al suolo, anch'essa abusiva. 
Approfittando  dell’esodo  estivo  di  agosto,   una  piccola  associazione  a 
delinquere, smaltiva fanghi di risulta nei tombini dopo averli diluiti con acqua. 
Cosi' nove persone di una ditta autorizzata allo smaltimento di rifiuti di Torre 
Annunziata  sono  stati  arrestati  dagli  uomini  della  Capitaneria  di  porto  di 
Castellammare  di  Stabia.  Sei  delle  persone arrestate   sono state  poste  agli 
arresti domiciliari mentre altre tre in carcere. Lo smaltimento illecito portava i 
fanghi di risulta direttamente nelle fogne cittadine.
E per finire, Il 7 aprile scorso (in chiusura di Rapporto), un autotreno carico di 
rifiuti speciali e nocivi è stato sequestrato dai carabinieri della compagnia di 
Montella (Avellino) sulla statale Ofantina nell'ambito dei servizi di controllo 
ambientale  predisposti  dal  comando  provinciale  dell'Arma.  L'autista,  un 
pregiudicato  salernitano  di  35  anni,  e  la  convivente,  una  romena  con 
precedenti  penali,  sono  stati  denunciati  e  per  loro  è  stato  richiesto  al 
magistrato  della  competente  procura  l'emissione  del  foglio  di  via. 
Sull'automezzo  erano stati  stipati  laterizi,  bitume,  materiali  ferrosi,  batterie 
esauste e materiali  edilizi  contenenti  amianto.  Solo nelle ultime settimane i 
carabinieri hanno intercettato sette automezzi che trasportavano illegalmente 
rifiuti speciali 

Quei continui segnali di fumo nella terra dei fuochi
Della terra dei fuochi, il triangolo Qualiano, Giugliano, Villaricca così coniato 
nel  rapporto  ecomafia  2002,  ormai  tutto  si  conosce.  Ma  nulla  si  risolve. 
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Continuano tra l’indifferenza totale delle istitutuzioni i segnali di fumo. Ad 
ogni ora del giorno e della notte. Sempre, come da dieci anni a questa parte. 
Nella  “terra  dei  fuochi”  i  clan  operano  ormai  indisturbati.  Agiscono  con 
arroganza sicuri di essere impuniti. Prima sversano e poi bruciano tutto. Non 
hanno paura di lasciare tracce. E’ solo un’esigenza di mercato. Di soldi.  Serve 
spazio  per  i  prossimi  carichi.   In  prossimità  di  località  Settecainati,  nelle 
vicinanze della mega discarica operano ogni giorno, abusivamente, i padroni 
di questa terra. Nei pressi della discarica, abusivamente scavano le cave per 
vendere la pozzolana che serve al ciclo del cemento e sono pronti a riempire 
l’invaso che si sta creando con i prossimi rifiuti. Legali o illegali. E’ questione 
di  tempo  e  di  decisioni.  Quaranta  discariche  dislocate  in  un  chilometro 
quadrato. Qui i pneumatici non servono da riscaldamento notturno e diurno del 
giro della prostituzione. Sono usati come combustibili. Il modo più veloce per 
far sparire i veleni tossici. Una scintilla, un accendino e il gioco è fatto. E se 
qualcuno mai avesse voglia di vedere ed indagare cosa si brucia, scoprirebbe il 
nulla. Difficile capire. Qui il coraggio dei cittadini, delle popolazioni non ha 
confine. Percorrere le strade dell’entroterra della “terra dei fuochi” si assiste 
ad un immenso omicidio premeditato. Un girone dantesco, di cemento, asfalto, 
veleni,  solventi  industriali,  morchie  di  nafta,  scorie  di  fonderie,  polveri  da 
ciminiere.  In  questo  triangolo  lo  Stato  ha  distrutto  una   delle  più  grandi 
aziende agricole della Campania, composta da oltre 300 contadini. Tanti sono 
quelli che ogni anno sono costretti ad abbandonare le proprie terre. C’è chi lo 
ha fatto di sua spontanea volontà, c’è chi è stato costretto a vendere a coloro a 
cui è impossibile dire di No. E in questo inferno dantesco, dove mancano le 
infrastrutture,  città  e comunità  dimenticate  dalla politica  istituzionale,  salvo 
ricordarsene quando realizzare un impianto o una discarica,  all’orizzonte si 
prospetta  un  altro  atroce  scherzo  del  destino.  La  chiameranno  sicuramente 
riqualificazione.  Sarà  un  altro  grande  affare.  Per  tutti.  Forse  meno  per  i 
cittadini di queste terre. Il Ptc, che non è sigla di qualche veleno tossico, ma 
semplicemente  il  Piano  Territoriale  di  Coordinamento  della  Provincia  di 
Napoli  che  prevede  per  i  prossimi  anni  la  realizzazione  nell’area  nord  di 
Napoli di ben 80mila vani. E’ lo strumento urbanistico per decongestionare la 
cinta di Napoli. Decongestionare per incentivare la popolazione a trasferirsi in 
queste terre. Sulla carta qui sorgerebbe il parco Nord di Napoli. Servizi, aree 
verdi, metropolitana, parchi pubblici. Per adesso si assiste solo alla rincorsa di 
acquisti di terreni per l’edificabilità dei vani. Un acquisto preventivo possibile 
solo  a  chi  in  queste  terre  comanda.  Indisturbato.  All’orizzonte  uno  nuovo 
affare  di  cemento.  Un nuovo affare  di  ecomafia.  Alla  faccia  dei  contadini, 
della bonifica del territorio, della salute  della gente.
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Località Prov. Data Tipologia Forza di polizia

Vallo della Lucania Sa 19/04/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Salerno
Benevento Bn 27/04/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Napoli

Sant’Anastasia Na 07/05/07 Rifiuti pericolosi e non Carabinieri Noe di 
Napoli

Sant’Angelo a 
Cupolo

Bn 25/05/07 Rifiuti non pericolosi Carabinieri Noe di 
Napoli

Chiache Av 08/06/07 Rifiuti non pericolosi Carabinieri Noe di Napoli
Gragnano Na 14/06/07 Rifiuti speciali pericolosi e 

non
Carabinieri Noe di Napoli

Massalubrense Na 15/06/07 Rifiuti speciali pericolosi Corpo Foresale dello Stato 
di  Castellammare  di 
Stabia

Solofra Av 15/06/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Salerno
Lettere Na 15/06/07 Rifiuti speciali pericolosi Corpo Foresale dello Stato 

di  Castellammare  di 
Stabia

Pompei Na 20/06/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Napoli

Montecorvino 
Pugliano

Sa 20/06/07 Rifiuti speciali non 
pericolosi 

Carabinieri Noe di 
Napoli

Napoli Na 21/06/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Guardia di Finanza 

Ercolano Na 21/06/07 Rifiuti speciali Guardia di Finanza 
Pellezzano Sa 22/06/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Salerno
Marigliano Na 22/06/07 Rifiuti speciali pericolosi e 

non
Carabinieri Noe di Napoli

S. Angelo dei 
Lombardi

Av 28/06/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Guardia di Finanza 

Gricignano di 
Aversa

Ce 13/07/07 Rifiuti pericolosi Comando Carabinieri 
Tutela Ambiente

Montoro Superiore Av 16/07/07 Rifiuti non pericolosi Corpo Foresale dello Stato 
di Avellino e Nipaf

Solofra Av 18/07/07 Rifiuti speciali Corpo Foresale dello Stato 
di Avellino e Nipaf

Eboli Sa 25/07/07 Rifiuti speciali Corpo Foresale dello Stato 
del Comando Foce del 

Sele
Barano Na 26/07/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Napoli

Marcianise Ce 27/07/07 Rifiuti speciali Carabinieri Noe di Caserta
Lauro Av 30/07/07 Rifiuti speciali pericolosi Corpo Foresale dello Stato 

di Avellino e Nipaf
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Napoli Na 30/07/07 Rifiuti speciali pericolosi Corpo Foresale dello Stato 
di Napoli e Nipaf

Nocera Superiore Sa 02/08/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Salerno

Sorrento Na 22/08/07 Rifiuti speciali 
pericolosi e non

Carabinieri Noe di 
Sorrento

Scafati Sa 24/08/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Salerno

Poggiomarino Na 30/08/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Salerno
San Valentino 

Torio
Sa 03/09/07 Rifiuti speciali Carabinieri Noe di Salerno

Lettere Na 10/09/07 Rifiuti speciali pericolosi Corpo Foresale dello Stato 
di  Castellammare  di 
Stabia

S.Agata dei Goti Bn 05/10/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Napoli

Bonea Bn 05/10/07 Rifiuti pericolosi Carabinieri Noe di Napoli
Atripalda Av 06/10/07 Rifiuti speciali Corpo Foresale dello Stato 

di Avellino e Nipaf
Atripalda Av 08/10/07 Rifiuti speciali pericolosi e 

non
Corpo Foresale dello Stato 
di Avellino e Nipaf

Montecorvino 
Rovella

Sa 12/10/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Salerno

Parete Ce 12/10/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Caserta 
e ARPAC

Capri Na 12/10/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Napoli

Avellino Av 12/10/07 Rifiuti pericolosi e non Corpo Foresale dello Stato 
di Avellino e Nipaf

Napoli Na 12/10/07 Rifiuti speciali pericolosi Corpo Foresale dello Stato 
e Nipaf

Sassano Sa 12/10/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Salerno

Bisanti Sa 16/10/07 Rifiuti speciali Guardia di Finanza di Sala 
Consilina

Pianodardine Av 31/10/07 Rifiuti speciali e pericolosi Carabinieri Noe di Salerno
Nocera Inferiore Sa 31/10/07 Rifiuti speciali non pericolosi Carabinieri Noe di Salerno

Angri Sa 08/11/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Salerno

Solofra Av 08/11/07 Rifiuti pericolosi Carabinieri Noe di Salerno
Nocera Inferiore Sa 14/11/07 Rifiuti pericolosi Carabinieri Noe di Salerno

Volla Na 16/11/07 Rifiuti pericolosi Corpo Foresale dello Stato 
di Napoli e Nipaf

Caserta Ce 20/11/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Caserta
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Piedimonte Ce 28/11/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Caserta

Aiello del Sabato Av 29/11/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Salerno
Pianodardine Av 30/11/07 Rifiuti pericolosi Corpo Foresale dello Stato 

di Avellino e Nipaf
Sanza Sa 05/12/07 Rifiuti speciali pericolosi e 

non
Corpo Foresale dello Stato 
di Salerno

Capri Na 07/12/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Napoli

Capodichino Na 07/12/07 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Napoli

Savignano Irpino Av 10/12/07 Rifiuti speciali e pericolosi Guardia di Finanza di 
Avellino

Pignataro 
Maggiore

Ce 11/12/07 Rifiuti speciali Carabinieri Noe di Caserta

Frattamaggiore Na 17/12/07 Rifiuti speciali Guardia di Finanza 
Airola Bn 18/12/07 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri Noe di Napoli

Calabritto Av 09/01/08 Rifiuti speciali e pericolosi Carabinieri Noe di Salerno
Contrada Pisani Na 21/01/08 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri di Napoli

Castelfranci Av 25/01/08 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri di Montella
Melito Na 26/01/08 Rifiuti speciali pericolosi Carabinieri di Melito

Torrecuso Sa 28/01/08 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Corpo Foresale dello Stato 
e Nipaf

San Giuseppe 
Vesuviano

Na 01/02/08 Rifiuti pericolosi Corpo Foresale dello Stato 
e Nipaf

Villa Literno Ce 06/02/08 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Polizia di Aversa e 
Carabinieri di Villa 

Literno e Noe di Caserta
Casal di 
Principe

Ce 07/02/08 Rifiuti speciali Polizia di Aversa e 
Carabinieri di Villa 

Literno e Noe di Caserta
Atena Lucana Sa 08/02/08 Rifiuti pericolosi e non Corpo Foresale dello Stato 

di Sala Consilina
Campagna Sa 08/02/08 Rifiuti speciali pericolosi e 

non
Guardia di Finanza di 
Battipaglia

Pontecagnano Sa 26/02/08 Rifiuti speciali pericolosi e 
non

Carabinieri Noe di Salerno

Bagnoli Na 26/02/08 Rifiuti speciali Carabinieri Noe di Napoli

Rifiuti di camorra 
di Toni Mira 
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Autocompattatori  incendiati.  Camion  danneggiati.  Discariche  date  alle 
fiamme. Veri e propri assalti armati ai mezzi che trasportano i rifiuti. E una 
costante  infiltrazione  nelle  attività  delle  amministrazioni  comunali.  In 
Campania  la  Camorra  ha  fatto  capire  con  estrema  violenza  e  con  grande 
pervasività, quale sia il suo ruolo nella vicenda dell'emergenza. "Gli incendi 
dei camion dei consorzi per la raccolta dei rifiuti sono un messaggio molto 
chiaro - dice il procuratore nazionale antimafia Pietro Grasso -. La loro attività 
contrasta con gli interessi dei clan camorristi, in particolare i casalesi, che in 
questo modo, con la violenza, cercano di riprendersi quello che è stato loro 
tolto".  E  spiega  ancora:  "C'è  un'evoluzione  nel  mondo  dei  rifiuti  che  si  è 
popolato di soggetti senza precedenti penali, rispettabili. Imprenditori inseriti 
nel mercato legale ma che fanno del falso e della corruzione il metodo della 
loro condotta. C'è così il rischio che l'affare illegale dei rifiuti diventi sistema". 
Un allarme lanciato anche da Raffaele Cantone, oggi magistrato di Cassazione 
ma a lungo sostituto procuratore della Dda di Napoli, il magistrato più esperto 
di camorra del Casertano, quella che ha "inventato" le ecomafie. "La camorra - 
spiega Cantone - è già pronta per gestire lo smaltimento legale dei rifiuti. Ha 
creato società pulite per occuparsi in modo imprenditoriale dell'emergenza, ma 
anche  della  normale  attività  di  eliminazione  e  riciclaggio  dei  rifiuti".  Ma, 
ovviamente, deve battere la concorrenza. E lo fa a modo suo. Nella notte del 
17  gennaio,  a  Marano  (Na),  alcune  persone,  pistole  in  pugno,  rubano  un 
camion  e  un'auto  agli  operatori  della  ditta  "De  Vizia".  Il  22  gennaio,  a 
Boscoreale,  viene  dato  fuoco all'autoparco  della  "Leucopetra"  (due  camion 
distrutti), società a capitale pubblico di proprietà del comune di Portici (Na) 
particolarmente  nel  mirino  della  criminalità,  aveva  infatti,  già  avuto  un 
attentato a Natale e un altro ne subirà a luglio. E non è certo un caso. E' in 
corso la gara di appalto per il nuovo servizio nel comune vesuviano, per la 
quale, guarda caso, su 10 ditte che si erano presentate ben 8 si sono ritirate. 
Sempre alla  fine di  gennaio ad essere preso di mira  è un compattatore  del 
comune di Quindici, colpito da numerosi colpi di pistola. Un preciso segnale 
visto nella stessa settimana vengono incendiati due automezzi impegnati nei 
cantieri della ricostruzione per la terribile frana che colpì il paese avellinese 
assieme a Sarno e Bracigliano.  Il 13 febbraio quasi  ci  scappa il  morto.   A 
Marigliano (Na) un agente del  Corpo forestale  dello Stato viene ferito alla 
testa e al collo da alcuni colpi di fucile calibro 12. Il forestale era in servizio di 
pattuglia, su un auto civetta e assieme a due colleghi, per il monitoraggio di 
alcune discariche  abusive nelle  quali  erano stati  trovati  rifiuti  tossici.  Il  16 
febbraio la camorra torna a usare le armi. Due malviventi a volto coperto, armi 
alla  mano,  bloccano  a  Cancello  Arnone  (Ce)  un  autocompattatore  del 
Consorzio Caserta 4 (prima commissariato e poi coinvolto nell'inchiesta della 
Dda di Napoli che ha portato all'arresto del presidente Giuseppe Valente e del 
vicecommissario per l'emergenza rifiuti  Claudo De Biasio, già direttore  del 
consorzio). I due armati obbligano gli operatori a scendere e danno fuoco al 
mezzo.  Lo  stesso  giorno  viene  incendiata  l'isola  ecologica  di  Nola  (Na). 
Passano dieci giorni e scatta un nuovo blitz. Identica la tecnica. Un autotreno, 
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di proprietà di una ditta privata di Mugnano (Na), carico di ecoballe e diretto 
alla  discarica  "Lo  Spesso"  di  Villa  Literno  (Ce),  viene  assalito  da  quattro 
persone armate. E poi dato alle fiamme. Altri quindici giorni, stessa località, la 
superstrada  Nola-Villa  Literno,  nuovo attacco.  Ma questa  volta  fallito.  Nel 
mirino ancora un autocompattatore di una ditta privata. Una vettura affianca il 
mezzo e gli occupanti intimano all'autista di fermarsi. Ma l'operatore accelera. 
La reazione sono alcuni spari in direzione del mezzo che, comunque, riesce a 
raggiungere il deposito. Tutti episodi sui quali indagano sia la procura di Santa 
Maria  Capua Vetere  che  la  Direzione  distrettuale  antimafia  di  Napoli.  Ma 
l'assalto non si ferma. Il 18 aprile , a Torre del Greco (Na), in pieno giorno, 
alle  15,30, due uomini a bordo di una moto di grossa cilindrata e col volto 
coperto da caschi integrali, si avvicinano ad un autocompattatore impegnato 
nella centralissima via Teatro.  Obbligano l'autista a scendere, cospargono il 
mezzo di benzina e gli danno fuoco. Anche per questo comune non si tratta 
dell'unico  caso:  a  Torre  del  Greco  quello  dei  rifiuti  è  davvero  un  affare 
centrale. Il 14 giugno, di prima mattina, viene dato fuco ad una discarica in 
località  Santa  Veneranda,  nel  comune  di  Marcianise  (Ce),  luogo  scelto 
dall'amministrazione comunale per fronteggiare l'emergenza rifiuti. Cosa che 
evidentemente disturba chi sull'emergenza fa soldi. Passano dieci giorni e a 
prendere fuoco è  la  discarica "Resit",  tra  i  comuni  di  Giuliano e Qualiano 
(Na), sequestrata da tre anni nel corso di un'inchiesta su camorra e aziende 
colluse.  L'incendio  dura  quattro  giorni.  Il  2  luglio  ancora  a  Portici  un 
autocompattatore  della  ditta  Leucopetra  viene  avvicinato  da  due  persone  a 
bordo  di  uno  scooter  e  col  casco  integrale.  Come  nei  precedenti  episodi 
sparano cinque colpi di pistola contro il parabrezza e il radiatore del camion. 
Nove giorni dopo a Maiori (Sa), in costiera amalfitana, nel primo pomeriggio 
viene dato fuoco alla discarica dei rifiuti urbani del comprensorio. Il 17 luglio 
a prendere fuoco è la discarica comunale di Ceraso (Sa) nel Cilento, chiusa da 
anni. Due giorni dopo tornano in campo i pistoleri. A Pompei (Na), in pieno 
mattino,  un mezzo dell'azienda "Igiene Urbana" viene raggiunto da colpi di 
pistola.  Passano  cinque  giorni  e  viene  incendiata  la  grande  discarica  di 
Villaricca  a  Napoli,  chiusa  a  primavera.  Un  mese  dopo  prende  fuoco  un 
camion della  Quarto  Multiservizi,  la  società  municipalizzata  che  si  occupa 
della raccolta dei rifiuti a Quarto (Na). Il mezzo era parcheggiato nel deposito 
dell'azienda. Si torna nel Cilento e il 25 agosto viene incendiata la discarica di 
San Giovanni a Piro (Sa), impianto sotto sequestro da un anno. Stessa zona per 
l'incendio, il 3 ottobre, della discarica di Salento, chiusa da anni. Il 25 gennaio 
ci  spostiamo in provincia di  Frosinone,  ma il  fatto ha stretti  legami con la 
Campania. A Cassino, in piena notte, vengono incendiati due autocompattatori 
della Cic Spa, la società che effettua la raccolta dei rifiuti in 60 comuni del 
frusinate, del sud pontino e dell'alto casertano. Nuovo episodio il 29 febbraio 
quando vengono incendiate alcune vasche colme di rifiuti della discarica di 
Stregara nel comune di Torraca (Sa). Infine il 16 marzo un gravissimo assalto 
agli uffici dell'Asia, l'azienda del comune di Napoli che provvede alla raccolta 
di rifiuti. Nella notte alcune persone armate di spranghe e mazze da baseball 
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frantumano le vetrate del piano  terra e del primo piano e danneggiano quattro 
auto di  dipendenti  e una dell'azienda.  E questo solo negli  14 mesi,  proprio 
mentre  si discute  dell'uscita  dall'emergenza.  E la camorra si muove.  A suo 
modo. Il motivo lo spiega bene il capitolo sulle "Ecomafie" della Relazione 
annuale della Direzione nazionale antimafia.
In Campania,  si legge nel documento, "la cosiddetta emergenza rifiuti  è 
stata  elevata  a  sistema,  grazie  ad  una  perversa  strategia  politico-
economico-criminale  che  ha  fatto  sì  che  la  "necessità"  di  affrontare  il 
contingente col metodo dell'urgenza rispondesse agli interssi, appunto, di 
centri di potere politico, economico e criminale (leggasi "camorra"). Ne è 
venuta fuori, conseguentemente, secondo l'ordine naturale delle cose, una 
sorta  di  specializzazione  della  criminalità  organizzata  campana  in  tale 
settore del crimine". Insomma, taglia corto da Dna, "oggi può in generale 
affermarsi che la cosiddetta ecomafia veste i panni della camorra" e "non 
può  negarsi  il  suo  dominio  incontrastato".  Una  questione  di  affari. 
"Mentre  nei  tempi  passati  -  conclude  la  Dna  -  una  buona  fetta 
dell'economia  napoletana  si  basava  sul  contrabbando,  il  cui  indotto 
garantiva la sopravvivenza di larghi strati della popolazione, nel presente 
è l'emergenza rifiuti che svolge lo stesso ruolo. Il che spiega come spesso 
essa  venga  creata  e  mantenuta  ad  arte.  Con  la  camorra  sempre  nel 
sottofondo". Parole confermate dal  perfido intreccio tra amministrazioni 
locali, camorra e gestione dei rifiuti che colpisce non pochi comuni della 
Campania.  Non  sospetti  ma  concrete  prove.  Al  punto  da  essere  tra  le 
cause degli scioglimenti  dei consigli  comunali  per infiltrazione da parte 
della  criminalità  organizzata.  Vediamo  alcune  storie  tratte  dagli  ultimi 
decreti  del  ministero  dell’Interno.  Cominciamo  con  Afragola,  comune 
sciolto  il  25  ottobre  2005.  Nel  documento  del  Viminale  si  parla  di 
«numerose  e  gravi  illegittimità  riscontrate  in  ordine  al  servizio  di 
raccolta  rifiuti  solidi  urbani».  Infatti,  malgrado  «le  società,  tutte 
controindicate ai fini antimafia, facenti capo al titolare della ditta che in 
passato  ha  gestito  il  servizio,  non  risultino  più  attualmente  affidatarie 
dello stesso, tuttavia continuano a lucrare nell’ambito del servizio stesso 
concedendo in uso gli automezzi».  Ma non basta perché «anche i locali 
adibiti  ad  uffici  amministrativi  della  società  affidataria  risultano  di 
proprietà di soggetti contigui al clan dominante».
Spostandoci  di  poco,  nella  vicina  Casoria,  il  panorama  non  cambia.  Nel 
comune, sciolto il 25 ottobre 2005, viene citato dal Viminale l’«operato di una 
società a capitale interamente pubblico, partecipata dal comune al 51%, e che 
svolge  il  servizio  di  igiene  urbana».  Nonostante  questa  società  «avesse 
l’obbligo di osservare le norme che disciplinano le procedure di gara previste 
per gli enti pubblici e di acquisire le informative antimafia sulle ditte, essa ha 
proceduto a stipulare contratti con ditte di fornitori variamente condizionate 
dalla  criminalità  organizzata,  senza  interessare  l’ufficio  antimafia  della 
prefettura».  E,  «fra  queste  figura una ditta  che  ha  per  titolari  i  figli  di  un 
soggetto  in  condizione  di  stretta  contiguità  con  la  locale  consorteria».  Un 
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settore citato anche nel decreto, del 6 aprile 2007, che proroga di altri sei mesi 
il  commissariamento  e  nel  quale  si  sottolinea  come siano state  «avviate  le 
procedure previste dalla normativa antimafia per la rescissione del contratto». 
Ma  bisogna  tenere  gli  occhi  aperti  per  "assicurare  il  perseguimento 
dell'interesse pubblico e prevenire fenomeni patologici di ingerenze da parte 
della  criminalità  organizzata  che  vanificherebbero  la  finalità  di  effettivo 
risanamento dell'ente".
Per  Crispano (Na),  sciolto  il  25  ottobre  2005,  viene  citato  l’appalto  per 
l’affidamento della raccolta dei rifiuti. Una gara molto sospetta che, scrive il 
Viminale,  "veniva  svolta  nonostante  l'espressa  diffida  da  parte  del 
commissario straordinario per l'emergenza rifiuti, motivata dalla necessità che 
si  procedesse  alla  previa  redazione  di  un  piano  di  raccolta  integrata,  con 
relativa analisi economico-finanziaria, coerente con le ordinanze ministeriali e 
commissariali adottate in materia".  E le procedure confermano i sospetti. "Gli 
accertamenti  hanno  messo  in  evidenza  la  violazione  della  normativa  che 
disciplina  la  pubblicazione  del  bando,  in  quanto  sono  stati  ridotti 
immotivatamente  ed  in  carenza  dei  prescritti  presupposti,  sia  i  termini  di 
presentazione delle domande da parte delle ditte interessate, sia quelli per la 
ricezione  delle  offerte  dopo  la  fase  di  prequalificazione,  limitandosi  di 
conseguenza la conoscibilità della procedura ad evidenza pubblica e quindi la 
partecipazione alla gara da parte dei soggetti  potenzialmente interessati».  Il 
tutto per favorire una ditta "amica" e ad alto rischio. «L’amministrazione ha 
proceduto all’aggiudicazione provvisoria dando avvio al rapporto ancor prima 
di aver inoltrato la richiesta di informativa antimafia». Quando poi arrivano le 
informazioni negative, «l’ente invece di disporre la immediata interruzione del 
rapporto, ha richiesto una nuova istruttoria antimafia sulla base della speciosa 
considerazione  che la  società  aveva  trasferito  la  sede  sociale».  Alla  fine  il 
comune,  dopo  una  sentenza  che  conferma  l’interdittiva  antimafia  della 
prefettura, procede «alla risoluzione del contratto» ma solo dopo «ben dieci 
mesi».  Questione ancora aperta visto che nel decreto del 6 aprile 2007 che 
proroga il commissariamento, il ministero sottolinea «la necessità di portare a 
compimento» la procedura del nuovo affidamento per «impedire che in tale 
delicato settore, notoriamente esposto alle mire criminali, possano verificarsi 
forme  di  ingerenza  esterna  come quelle  già  oggetto  di  rilievo  ai  fini  dello 
scioglimento».
Comuni che, a parole, sono tutti contro i clan, al punto da firmare i protocolli 
di legalità che impegnano al controllo sull’affidamento degli appalti. Invano. È 
il caso di  Pozzuoli, sciolto il  23 dicembre 2005, dove malgrado tale firma, 
"l'amministrazione comunale non ha inteso applicare i contenuti all'appalto per 
l'affidamento del servizio di nettezza urbana". Così la scelta per la raccolta dei 
rifiuti  «è  ricaduta  su  una  società  cooperativa  che  ha  a  sua  volta  affidato 
l’esecuzione  del  servizio  ad  un  proprio  associato  risultato  gravato  da 
condizioni  di  interdizione  antimafia  per  contiguità  a  potenti  consorterie 
camorristiche».
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Inseriamo nell’elenco anche il comune di Torre del Greco (Napoli)  sciolto il 
25 ottobre 2005. Il 23 dicembre 2005 l’ex sindaco Valerio Ciavolino presenta 
ricorso al  Tar  della  Campania  contro lo  scioglimento.  Il  20 marzo  2006 il 
Tribunale  dà  ragione  ai  ricorrenti  e  reintegra  il  sindaco  e  il  consiglio 
comunale.  Tutto  risolto?  No.  Passano  appena  80  giorni  e  la  maggioranza 
abbandona il primo cittadino. L’8 giugno 17 consiglieri su 40 presentano una 
mozione di sfiducia nei confronti del sindaco, approvata poi il successivo 20 
giugno.  E  il  comune  viene  nuovamente  sciolto.  Il  16  luglio  torna  così  il 
commissariamento, ma è quello meno grave per dimissioni della maggioranza 
dei  consiglieri.  Intanto  dal  ministero  dell’Interno,  evidentemente  convinto 
delle proprie scelte, parte un ricorso al Consiglio di Stato contro la decisione 
del Tar. Arriviamo così al 15 gennaio 2007 quando nella piazza del paese, 
proprio di fronte al municipio, vengono uccisi Vincenzo e Gennaro Montella, 
padre  e  figlio.  Si  scopre  che  le  telecamere  della  videosorveglianza  non 
funzionano  da  sei  mesi.  Solo  una  coincidenza?  Ma interessante  è  anche  il 
lavoro che i  due svolgevano:  il  primo era  netturbino comunale,  il  secondo 
dipendente di una ditta privata che si occupa di rifiuti per conto del comune. 
Eppure entrambi avevano precedenti di non poco conto. Ed erano considerati 
"organici" del clan Ascione di Ercolano, da tempo in guerra con la cosca Birra 
per il dominio sulla zona, gestione dei rifiuti compresa. Sui giornali piovono 
dichiarazioni.  "Come è stato possibile?". "Nessuno sapeva". Eppure sarebbe 
bastato  leggere  il  decreto  di  scioglimento  del  25  ottobre  2005.  "Ulteriori 
verifiche hanno permesso di rilevare che l’amministrazione ha prorogato di 
fatto l’affidamento della gestione dei servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti 
solidi urbani ad una ditta che già svolgeva il servizio in virtù di proroghe e a 
cui sono state irrogate sanzioni pecuniarie, a titolo di penali, per i frequenti 
disservizi  provocati,  senza  che  venisse  avviata  la  procedura  ad  evidenza 
pubblica per la scelta di un nuovo contraente. L’organo ispettivo ha rilevato al 
riguardo che oltre la metà dei dipendenti in organico presso la predetta ditta ha 
precedenti di polizia, di cui il 10% per reati associativi. Una parte di questi ha 
precedenti per associazione di stampo mafioso. Un dirigente ed una ventina di 
dipendenti  risultano comunque legati  a vario  titolo a clan camorristci  della 
zona". Più chiaro di così... Non si è, dunque, voluto leggere? 
Concludiamo  con  la  Asl  Napoli  4,  a  Pomigliano  d'Arco,  sciolta  il  25 
ottobre  2005.  Anche  qui  il  ministero  dell'Interno  denuncia  "quale 
elemento  sintomatico  dell'infiltrazione  della  criminalità  organizzata,  la 
sistematica  violazione  del  "protocollo  di  legalità"  sottoscritto  con  la 
prefettura  di  Napoli  in  data  12  settembre  2003,  che  denota  la  volontà 
dell'ente  di  operare  in  un  contesto  svincolato  dal  rispetto  delle  regole 
poste  per  contrastare  l'ingerenza  criminale".  Così  "l'elusione  della 
normativa  antimafia  ha,  di  fatto,  consentito  di  intrattenere  rapporti 
negoziali con società gravate da elementi a tal riguardo pregiudizievoli". 
Non c'è quindi da stupirsi  se "dagli  accertamenti  svolti  sull'affidamento 
del  servizio  di  trasporto  rifiuti  ospedalieri  risulta  che  l'amministratore 
unico  della  ditta  aggiudicataria  dell'appalto  è  gravato  da  numerosi 
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procedimenti  penali  per  reati  contro  l'ambiente  ed  è  contiguo,  seppure 
indirettamente, alla delinquenza organizzata".  

5. Il ciclo del cemento

Dal'Abusivismo all'elusione edilizia
Di Roberto Mostacci e Sandro Polci, Cresme Consulting

L’incremento di produzione edilizia
Dal 1999 ad oggi, in Italia è in atto un incremento ininterrotto di produzione 
edilizia che è passato da 193.000 a 336.000 unità nel 2007 (+57%). 
Guardando la serie storica, occorre ritornare indietro di circa 20 anni, al 1985, 
per trovare una produzione paragonabile.
La composizione della produzione abitativa del 2007, pari a 336.000 unità, è 
la seguente:

1.48.000 sono mono e bifamiliari
2.250.000 plurifamiliari 
3.38.000 risultanti da ampliamenti e in edifici non residenziali. 

L’andamento dell’abusivismo 
L’abusivismo edilizio ha perso ampia parte dei caratteri della necessità (c’è 
una nicchia di immigrazione tristemente disperata e “fai da te” ma non è la 
prevalente)  per  divenire  industria  criminale  organizzata  “di  filiera”  (dietro 
ogni abuso realizzato non c’è solo un territorio distrutto ma l’acquisto in nero 
di materiali e prodotti edilizi, vere aziende costruttrici che evadono le tasse, 
mancanza di sicurezza, ecc.).
Tale fenomeno mostra una marcata variabilità nel tempo. Non è cioè sempre 
legato  a  “bisogni  sociali”  per  l’accesso  al  “bene  casa”  ma  soprattutto  a 
strategie di profitto ben concertate e “mature”: per turismo di qualità, in aree 
naturali  protette,  per  trasformazioni  e  superfetazioni  in  aree  densamente 
popolate ed economicamente più remunerative, ecc.. 
La citata variabilità ha fatto si che l’abusivismo è stato stimato pari al: 

•25% del totale nel 1983 con ben 105.000 unità abusive; 
•22% del totale nel 1987 con 59.000 unità edilizie; 
•29,5% del totale e 83.000 unità abusive nel 1994; 
•13% e 25.000 unità edilizie nel 1999. 

Va sempre ricordato che l’abusivismo interessa tanto la  nuova edificazione 
quanto  interventi  di  ampliamento  sia  in  edifici  residenziali  che  non 
residenziali.
Dopo l’ultimo condono del  2002, il fenomeno è calato passando dalle 32.000 
unità  stimate - nel  2004 e 2005 - alle 30.000 del 2006. Si è trattato  di  un 
contenimento giustificato da:

•la chiusura del condono 
•la  crescente  sensibilità  da  parte  dei  cittadini  per  il  consumo  di 
territorio e la distruzione del paesaggio
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•l’attenzione degli organi preposti
•le  tecnologie  satellitari,  di  sempre  più  facile  utilizzazione  e  che 
permettono puntuali verifiche periodiche.

E’ dunque il risultato di un “circolo virtuoso”, meglio comprensibile con la 
pressione mediatica relativa al fenomeno, la crescita della sensibilità collettiva 
e l’attività esemplare (vedi demolizioni) di alcuni amministratori locali di aree 
urbane grandi e piccole.

Ma cosa indicano le stime per l’anno 2007? 
Dal  1998  al  2007  il  numero  di  abitazioni  ultimate  in  Italia  è  passato  da 
201.000  a  336.000  con  un  incremento  del  67,2%.  Nello  stesso  decennio 
l’abusivismo residenziale  si  è  contratto  del  40%.  Infatti,  anche  se  le  unità 
realizzate in modo illegale sono passate da 26.000 a 28.000, quindi aumentate 
di 2.000, dato l’elevato tenore dell’industria delle costruzioni, la produzione 
abusiva  scende  percentualmente  dal  14%  all’’8,3%,  pari  pertanto  ad  un 
decremento  del 40%.

 Numero di abitazioni ultimate in Italia (migliaia)

In fabbricati residenziali 
di nuova costruzione

Mono-bi  
familiari

Pluri
Familiari Totale

* da 
ampliamenti
e in edifici

non 
residenziali

TOTALE
 GENERALE

di cui
Abusive

1982 148 239 387 57 444 70
1983 147 213 360 55 415 105
1984 154 223 377 58 435 125
1985 107 180 287 48 335 60
1986 92 164 256 42 299 51
1987 79 148 226 37 264 59
1988 70 127 197 33 230 50
1989 68 141 209 32 242 45
1990 72 150 222 35 257 44
1991 74 147 221 30 251 46
1992 80 155 235 43 278 50
1993 78 154 232 38 270 58
1994 74 149 223 58 281 83
1995 71 144 215 50 265 59
1996 66 148 214 31 246 36
1997 57 134 191 31 222 28
1998 51 121 173 28 201 26
1999 46 113 159 34 193 25
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2000 43 116 159 39 198 23
2001 48 127 175 47 222 22
2002 50 154 204 38 243 25
2003 50 164 214 38 252 29
2004 51 187 238 40 278 32
2005 49 211 260 42 302 32
2006 51 242 293 40 333 30
2007 48 250 298 38 336 28

   *abitazioni ricavate da ampliamenti di edifici preesistenti o in nuovi edifici 
non residenziali
   Fonte: rilevazioni CRESME/SI 

E’  utile  ricordare  quanto  emerso  e  rivalutato  da  una  precedente  analisi 
Anci/Cresme: il nord ristruttura, il sud edifica ex novo. Infatti, i dati acquisiti 
mostrano  una  crescita  accentuata  -  scendendo  da  nord  verso  sud  -  delle 
costruzioni  non  conformi  alle  norme  urbanistiche  (che  potremmo  definire 
“abusivismo pesante”) mentre gli “abusi di trasformazione” – che riguardano 
difformità urbanistiche, restauri e manutenzioni “estensive” trionfano al nord e 
nelle  aree  urbane  dove  la  tesaurizzazione  del  valore  immobiliare  passa 
significativamente tra mansarde, edifici dismessi, opifici, ecc.

Le domande di sanatoria per tipologia di abuso

Tipologia di abuso
2003

NORD CENTRO SUD TOTALE
% % % %

Costruzioni non conformi norme 
urbanistiche               26,2 53,6 94,7 69,0
Costruzioni conformi 7,9 0,4 0,2 2,4
Ristrutturazioni non conformi 17,6 25,2 3,2 10,6
Restauri, in zona A, non conformi 1,0 0,9 0,0 0,4
Restauri, in altre zone, non conformi 5,0 2,0 0,8 2,2
Manutenzioni straordinarie non 
conformi                                    36,5 13,9 0,6 12,8
Altri abusi più leggeri 5,7 4,0 0,5 2,5
TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0
Fonte: rilevazioni ANCI/CRESME 2005
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La classifica degli abusi

Tipologia di abusi NORD CENTRO SUD TOTALE
% % % %

Ampliamento o nuova costruzione di 
piccola dimensione (alloggio 
unifamiliare, ecc.) 4,1 28,1 40,3 26,2
Ampliamento o nuova costruzione di 
media-grande dimensione/condominio 
residenziale,ecc 2,1 8,5 8,8 6,8
Ristrutturazione con piccolo incremento 
volumetrico. 5,9 18,0 9,5 11,2
Ristrutturazione con medio-grande 
incremento volumetrico 0,3 7,1 0,1 2,4
Opere di complemento (verande, 
divisori, apertura finestre, abitabilità 
sottotetto, annessi agricoli,ecc.) 77,7 30,9 32,7 44,9
Altro 9,9 7,4 8,5 8,5
TOTALE DOMANDE 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: rilevazioni ANCI/CRESME 2005

Controprova: le “Case fantasma”
Grazie alla fotoidentificazione, l’Agenzia del Territorio ha scoperto l’esistenza 
di  numerose  costruzioni  non  accatastate.  Non  che  ciò  necessariamente 
significhi  un abuso edilizio  ma certamente  è  un “brodo di  coltura”  che va 
citato per dare sostegno alle stime che, da numerosi anni, proponiamo quale 
ragionevole previsione delle attività di abusivismo edilizio. 
I numeri sono noti: 1.247.584 particelle catastali con edifici,  ampliamenti  o 
trasformazioni edilizie sono difformi da quanto risulta amministrativamente. 
Ciò può riguardare enormi edifici o pollai e quindi non è corretto desumere 
automaticamente valori  di merito.  E’ però certo che la dimensione dei casi 
emersi - i comuni analizzati sono stati, per adesso, 4.238 sul totale  di 8.103 e, 
quindi,  con  buona  approssimazione  possiamo  parlare  di  oltre  2  milioni  di 
sospetti di difformità - crea una forte apprensione sulla dinamica del fenomeno 
illegale . 
Non si esagera se, per fornire in questa sede un confronto diretto, seppure di 
larghissima massima – si valuta  che,  negli  ultimi 25 anni,  siano oltre un 
milione gli  abusi  privati  di  nuova costruzione o da ampliamento  e  in 
edifici non residenziali. Si tratta di una quantificazione che potrebbe reggere 
ai successivi vagli analitici che si imporranno. 
Abusare/Eludere 
Lo scorso anno scrivevamo: “Va infine tenuto presente che il dato - comunque 
ragguardevole - di 30.000 abusi edilizi stimati per il 2006, potrebbe rischiare 
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l’influsso  di  prassi  amministrative  “grigie”,  sulle  quali  sarebbe  necessario 
lavorare e fare chiarezza. Una burocrazia cioè, anche in dialogo con le classi 
professionali,  che  per  motivi  elettorali  o  anche  occupazionali  potrebbe 
riconoscere, con buona approssimazione, alcune tipologie “elusive”, quali ad 
esempio: la presenza di ruderi “preesistenti” in zone turistiche, appiglio per il 
riconoscimento di future volumetrie edilizie da realizzarsi; la discrezionalità 
esercitata  da  parte  dei  comuni  nella  destinazione  d’uso  di  aree  inedificate, 
soprattutto in assenza di pianificazione; altre forme di “genialità italica” che 
purtroppo all’ordinario ricercatore sfuggono…”       

Senza voler  abbassare la  guardia  sul  fenomeno abusivo sembra  necessario, 
quest’anno, rimarcare ancora tale aspetto e avviare una riflessione preoccupata 
anche sulle molteplici forme di elusione delle regole urbanistiche che hanno 
dato e stanno dando il loro contributo nel boom edilizio di questi anni. 
L’elusione, al pari dell’abusivismo “classico”, è causa di un abnorme consumo 
di territorio non più giustificato secondo gli standard consolidati e i target di 
domanda  (che  riguarderebbero  eventualmente  giovani  coppie  o  famiglie 
immigrate  a  reddito  contenuto).  Con un solo esempio,  diamo conto di  una 
“elusione”  che  si  avvale  delle  opportunità  offerte  alle  Residenze  Turistico 
Alberghiere (R.T.A.) che sono realizzabili anche in aree vincolate a verde e 
con tassazioni contenute.  Sono in nome del turismo ma non per il  turismo, 
poiché spesso capita che tali strutture ricettive vengano vendute, subito dopo 
la realizzazione, a privati con atti notarili che “minimizzano” le differenze tra 
l’originaria destinazione d’uso e quella reale. Il giornalista Stefano Malatesta 
l’ha  scoperto  da  un  ufficiale  della  Finanza  toscano ma  la  pratica  potrebbe 
godere di un buon seguito in molte aree del Belpaese.Ma che dire allora di 
tante formule di “decisionismo pubblico-privato” che facilitano le definizioni 
di accordi tra imprenditori ed enti locali? Vale allora la chiara considerazione 
di  Roberto  Camagni,  del  Politecnico  di  Milano  che,  in  riferimento  a  una 
recente procedura di negoziazione urbanistica a Milano, riconosce che – “se 
pure   ha  certamente  consentito  di  flessibilizzare  e  accelerare  i  processi  di 
trasformazione e se pure può aver generato vantaggi a carattere urbanistico, su 
cui peraltro vi sono seri dubbi – non ha in nessun modo alterato la storica 
sotto-tassazione  delle  trasformazioni  urbane  e  degli  incrementi  di  valore 
generati.  Questo  appare  dunque  un  campo  aperto  al  miglioramento  delle 
pratiche  negoziali da parte dei comuni, spesso colpevolmente inerti o incapaci 
di difendere adeguatamente l’interesse pubblico; ma anche un campo in cui 
sarebbe essenziale il supporto di una nuova legislazione urbanistica nazionale 
e di nuove regole  sulla tassazione delle rendite e dei plusvalori immobiliari”. 
In altre parole i comuni sono chiamati a mantenersi con gli oneri collegati ai 
permessi edilizi ma sono spesso pessimi contrattatori e i vantaggi economici 
rimangono in ampia misura in mano ai  promotori  immobiliari  (che rispetto 
agli imprenditori industriali godono di vantaggiosissimi margini di guadagno). 
Ciò – finché la “corda non si spezza” e il mercato  si ferma – spinge ad un 
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consumo dissennato  di  territorio,  incidendo sulla  risorsa prima della  nostra 
identità, valenza turistica e qualità riconosciuta: il paesaggio.

E ancora: sanare una sanatoria malfatta. 
Dopo  anni  di  immobilità  è  necessario  passare  dall’iniquità  del  Condono 
edilizio al rispetto della legge e al pagamento degli oneri dovuti: centinaia di 
milioni di euro da investire nella qualità della vita e per il bilancio dei comuni.
Solo a Roma sono circa 250.000 le pratiche inevase dei condoni edilizi; ne 
possiamo stimare oltre un milione (forse di più) per il Belpaese.
Una ampia maggioranza di questi – circa il 70% del totale? – riguarda abusi di 
piccola e media entità, tempestivamente e più facilmente affrontabili e capaci 
di produrre significativi benefici economici per gli enti locali (come si diceva 
centinaia di milioni di euro) e, soprattutto, di generare qualità urbana e servizi 
migliori.
E’  necessario  intervenire  per ripristinare  innanzitutto  il  necessario  senso di 
giustizia  che  i  cittadini  debbono  percepire  in  una  materia  tanto  delicata  e 
opinabile,  quindi  vanno  riscossi  dagli  enti  locali  i  dovuti  oneri  di 
urbanizzazione,  adeguamenti  ICI  e  accatastamento.  In  tal  modo verrebbero 
anche sbloccate le tante volontà di vendita in attesa del compimento di tali 
procedure.
Quando  sarà  possibile  -  ma  è  necessario  uno  studio  di  fattibilità  per 
individuarne  il  percorso  -  trovare  una  prassi  risolutiva  (semplificazione 
procedurale,  vigilanza accurata per le diverse tipologie di infrazione) per le 
“pratiche più semplici” si libereranno energie significative a livello locale.  
Nelle  more  della  scarsa efficienza  delle  valutazioni  in  corso  sarà  possibile 
valutare  –  sempre  per  i  piccoli  abusi  –  il  valore  vincolante  delle 
autocertificazioni e l’efficienza dei controlli mirati. 
Nota metodologica
L’abusivismo è materia vasta e complessa che richiederebbe studi di merito 
approfonditi e continuativi. Infatti alla accresciuta sensibilità collettiva verso il 
fenomeno  non  sono  corrisposti  purtroppo  studi  sistematici,  quantitativi, 
qualitativi  e  congiunturali.  Sempre  nella  speranza  che  essi  possano  essere 
sistematicamente attivati, non con sporadiche iniziative locali, valorizziamo in 
questa sede le diverse conoscenze acquisite e rivolgiamo l’attenzione ad alcuni 
aspetti qualitativi (ad esempio una significativa indagine di campo redatta da 
Cresme e Anci). 

Le stime presentate  sul fenomeno abusivo sono effettuate  sulla base di più 
fonti informative. In particolare: 

1.I dati censuari ISTAT 
2.I sistemi informativi sulla nuova produzione edilizia CRESME
3.L'attività comunale di rilascio delle concessioni per edificare
4.Un panel di responsabili di Uffici comunali competenti in materia di 
abusi edilizi
5.I nuovi allacci elettrici 
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6.Indagini specifiche CRESME su singoli territori.

L’illegalità nel ciclo del cemento

Prima la Direzione Investigativa Antimafia (Dia), poi la Direzione Nazionale 
Antimafia  (Dna),  e  per  finire  la  Commissione  Parlamentare  Antimafia  per 
confermare, ancora una volta, che le grandi organizzazioni criminali di stampo 
mafioso  hanno le  mani  strette  sugli  appalti  pubblici  e  sull’intero  ciclo  del 
cemento. Costruire come momento di accumulazione di grossi capitali e come 
la migliore lavanderia per pulire i capitali guadagnati illecitamente. Ad ottobre 
la Dia,  nella  sua relazione consegnata al  Parlamento e relativa ai  primi sei 
mesi  del  2007,  dice  testualmente:  “Mafia,  Camorra  e  'Ndrangheta  puntano 
direttamente  alla  torta  piu'  grossa.  C'e'  una  ''una  crescente  e  significativa 
tendenza alla cooperazione'' tra di loro per arrivare agli appalti pubblici”. Cioè: 
rifiuti, cemento e sanità. “Rischi che – continua la relazione – sono motivo di 
costante  attenzione  da  parte  delle  forze  dell'ordine,  che  nei  primi  sei  mesi 
dell'anno hanno monitorato 18 imprese, di cui 7 Srl e 6 Spa, esaminando le 
posizioni di 268 persone e 171 imprese collegate”. La relazione della Dna, poi, 
nelle sue 750 pagine è una sorta di “Bibbia nera” sul controllo criminale dei 
lavori pubblici nel Sud, ma anche nel Nord Italia, un continuo  escursus nel 
mondo delle mafie e dei loro loschi appetiti  sulle cave, sulle costruzioni di 
alberghi e strutture turistiche finanziati con soldi pubblici,  sulle infiltrazioni 
negli appalti per costruire strade, ponti, gallerie, ospedali e quant’altro. Come 
stanno dimostrando le indagini sulla “Calcestruzzi S.p.A.” e quelle seguite alla 
cattura dei boss di Cosa Nostra, Salvatore e Sandro Lo Piccolo, che seguendo 
le  oltre  mille  pagine  dei  pizzini scovati  nel  loro  covo stanno  portando  gli 
investigatori  su tutti  gli  appalti  pubblici  e privati  “condizionati”:  dai  lavori 
all’aeroporto  di  Palermo  a  quelli  degli  ospedali,  dalle  caserme  alla 
metanizzazione,  dai  lavori  per  la  metropolitana  a  quelli  per  il  tribunale  di 
Palermo,  tutti  sotto  stretto  controllo  di  Cosa  Nostra.  “Altro  lavoro  per  la 
metropolitana – scrivevano alcuni affiliati al boss Salvatore Lo Piccolo - che 
va da Roccella a Carini, il lavoro l'ha preso una ditta di Torino che ha sede per 
il cantiere a Palermo. Questi amici mi dicono che ci possono arrivare con il 
capocantiere che è catanese. Fratello ditemi voi come mi devo comportare...". 
Chi scrive è un "cugino" di Lo Piccolo che controlla i "lavori", anche quelli 
degli uomini d'onore che intendono riciclare in altre attività il denaro sporco. 
Tra i progetti del clan c'era anche la realizzazione di un centro benessere di 
cinque piani. "Carissimo...  per il lavoro all'ospedale civico faremo sapere al 
nostro  uomo  il  nominativo  a  cui  rivolgersi...  La  settimana  scorsa  mi  sono 
incontrato con...  ed abbiamo il  progetto di realizzare un centro benessere a 
cinque  piani,  con  parruccheria,  centro  estetico,  piscina  ed  altri  reparti  e 
sarebbe tutto convenzionato, anche se c'è lo zampino di quel crasto (montone, 
ndr) di dottor....Vorrebbero affidarlo direttamente a me. Comunque valuta tu 
la cosa e poi mi fai sapere". 
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Una menzione a parte per quanto riguarda le cave. Il rischio di infiltrazioni 
mafiose è alto, e viene ribadito dalla Dna nella stessa relazione. “La fornitura 
di materiali inerti  estratti dalle cave,  – scrive il magistrato Corrado Lembo 
della  Dna  -  ,  costituisce  una  delle  fasi  a  maggior  rischio  di  penetrazione 
mafiosa nel sistema dei pubblici appalti, non essendo attualmente previsto, per 
legge, alcun controllo antimafia sia a carico del titolare o gestore della cava 
che nei confronti dell’impresa fornitrice del materiale”. 
E  poi  la  Commissione  Parlamentare  Antimafia  che  alla  scadenza  del  suo 
mandato – per chiusura anticipata della legislatura – lascia un testamento sulla 
natura e la forza della ‘Ndrangheta, orami diventata la mafia più potente del 
mondo. Un’organizzazione criminale agguerrita e sfuggente che estende i suoi 
tentacoli su uno scenario internazionale, operando però da monopolista su una 
serie di settori nazionali, a cominciare dalla costruzione di opere pubbliche: 
dove  l’ammodernamento  dell’autostrada  Salerno  –  Reggio  Calabria  è  solo 
l’esempio più eclatante. 
E nel 2007, infatti, continuano a ritmo serrato le inchieste della magistratura: 
dalla  Liguria  alla Sicilia,  dalla  Sardegna al  Lazio per lottizzazioni  abusive, 
aumenti spropositati di volumetrie, finti restauri e utilizzo abusivo di cave. Il 
calcestruzzo mostra ancora una volta il suo volto peggiore: uno sfregio dietro 
l’altro che fabbrica orrori da un capo all’altro dello Stivale.
Da un altro punto di vista, sono i numeri pubblicati recentemente dall’Agenzia 
del Territorio sulle “case fantasma”, cioè che non esistono in nessun catasto e 
di cui nessuno – a parte i proprietari – ne sa alcunché, a dare il polso dello 
stato  dell’abusivismo  edilizio  nel  nostro  Paese.  Perché  dal  lavoro 
dell’Agenzia,  in  particolare  dalle  sovrapposizioni  dei  rilievi  sulle  mappe 
catastali è emerso un numero impressionante di “particelle” con sopra nuovi 
edifici. Cioè di edifici che non dovrebbero esserci, eppure ci sono. Eccome. 
Sono appartamenti, ville, alberghi,  piscine: di tutto. I dati, che si riferiscono 
solamente  all’analisi  di  metà  dei  comuni  italiani,  per  l’esattezza  4.238  di 
questi e 66 province, sono chiari più di ogni parola: 1,2 milioni di fabbricati di 
varia natura mai denunciati al catasto. E dei quali è molto verosimile che una 
parte siano del tutto abusivi. Così ne sono saltate fuori dal nulla più di 6.000 a 
Roma e altrettante a Napoli, 4 mila a Catania, 1.337 a Bari, 1.269 a Pavia, 717 
a Genova, 400 a Firenze, e così via. Nella provincia di Salerno si è arrivati a 
ben 93 mila  costruzioni  fantasma.  Ed è  ragionevole  pensare che di  tasse i 
proprietari di questi immobili non ne abbiano pagato nemmeno un euro. Solo 
l’ennesima  conferma  che  in  Italia  si  continua  a  costruire  a  ritmi  sempre 
crescenti,  legalmente  ed  illegalmente,  da  un  capo  all’altro  dello  Stivale. 
Complice  la  costante  alta  redditività  del  mattone,  lo  scarso  controllo  dei 
comuni e la confusione normativa e pianificatoria,  il  ricorso all’abusivismo 
edilizio continua ad essere una grave macchia per il  nostro territorio. Intanto 
in quindici anni sono scomparsi 3 milioni di ettari di suolo vergine, ovvero 
240  mila  ettari  ogni  anno:  un  territorio  grande  quanto  le  regioni  Lazio  e 
Abruzzo messe assieme è finito sommerso dal calcestruzzo. Per sempre. 
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Infatti, i numeri delle infrazioni nel ciclo del cemento, così come le denunce e 
i sequestri, continuano a salire di anno in anno. Se nel 2006 le infrazioni sono 
state 7.038, nel 2007 arrivano a 7.978, con un incremento che supera il 13 per 
cento.  Va peggio  per  le  denunce,  8.943 nel  2006 contro  10.074 nel  2007; 
mentre i sequestri passano da 1.888 nel 2006 a 2.240 nel 2007. Ciò significa, 
al  di  là  dei  pesanti  condizionamenti  mafiosi,  da  una  parte  che  le  forze 
dell’ordine mantengono alta l’attenzione sul fenomeno (mentre lo stesso non 
può dirsi  –  purtroppo –  nei  confronti  di  tanti  comuni,  che  sono i  naturali 
custodi  dei  loro territori),  mentre  dall’altra,  che rimane alta  la  propensione 
italiana  a  violare  le  leggi  in  materia  edilizia:  dall’abusivismo per  così  dire 
“classico” alle estrazioni illegali dei materiali necessari al calcestruzzo. Due 
considerazioni.  La  prima,  che  a  finire  sotto  i  colpi  del  mattone  sono 
principalmente le aree più pregiate, quelle sottoposte a vincoli d’ogni tipo, ma 
che  proprio  perché  molto  “gettonate”  finiscono  prima  di  tutte  preda  di 
speculatori  e  abusivi.  La seconda,  che il  fenomeno riguarda sempre  di  più 
l’intero  paese:  scende,  infatti,  (dal  49 al  45 per  cento sul  totale  nazionale) 
l’incidenza sul fenomeno delle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa, 
ossia  Sicilia,  Calabria,  Puglia  e  Campania.  Un  abusivismo,  quindi,  che  si 
spalma  su  tutto  il  territorio  e  aggredisce  i  tesori  più  preziosi  del  nostro 
patrimonio ambientale. 
Una buona notizia arriva, allo scadere della legislatura, dal governo in carica. 
A metà marzo è stato infatti approvato il nuovo Disegno di legge in materia di 
reati contro il patrimonio culturale e paesaggistico. A favore di quest’ultimo le 
più  importanti  modifiche  riguardano  l'inasprimento  dei  delitti  di 
danneggiamento (per il quale viene prevista anche la fattispecie di colposità), 
come l’aggravante  in  caso di  reato commesso in  siti  di  interesse  culturale, 
paesaggistico  o archeologico;  la  configurazione  dei  nuovi  delitti  per  lavori 
eseguiti senza la prescritta autorizzazione (fino ad oggi fattispecie soggetta a 
sola contravvenzione) e per frode in materia paesaggistica (falsificazione di 
documenti),  nonché la fattispecie del ravvedimento operoso (riduzione della 
pena  se  il  colpevole  si  adoperi  per  ridurre  i  danni).  Si  spera  così  di  poter 
assicurare una maggiore tutela al tanto martoriato nostro territorio.

LE INFRAZIONI NEL CICLO DEL CEMENTO IN ITALIA NEL 2007
Cta-CC* GdF C. di P. CFS CFR PS Totale

Infrazioni accertate 269 487 2.565 4.068 574 15 7.978
Persone denunciate 429 1.164 2.565 5.174 702 12 10.074
Persone arrestate 10 0 0 0 0 0 10
Sequestri effettuati 89 487 566 1.102 193 3 2.440

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)

LE INFRAZIONI NEL CICLO DEL CEMENTO -  REGIONI A TRADIZIONALE PRESENZA 
MAFIOSA - 2007
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Campania Puglia Calabria SICILIA Totale
Infrazioni accertate 1.346 721 972 618 3.657
% sul totale in Italia 16,9 9,0 12,2 7,7 45,8

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)
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LA CLASSIFICA DELL’ILLEGALITÀ NEL CICLO DEL CEMENTO - 2007
Regione Infrazioni 

accertate
Percentuale 

sul totale
Persone 

denunciate
Persone 
arrestate

Sequestri

1 Campania = 1.346 16,9 1.745 0 602
2 Calabria = 972 12,2 976 1 277
3 Puglia ↑ 721 9,0 941 0 292
4 Lazio ↓ 661 8,3 875 0 286
5 Sicilia ↓ 618 7,7 574 0 256
6 Sardegna ↑ 567 7,1 867 0 140
7 Toscana ↓ 532 6,7 740 0 124
8 Liguria  ↓ 434 5,4 637 0 68
9 Lombardia = 369 4,6 501 7 37
10 Emilia Romagna ↑ 263 3,3 366 0 40
11 Abruzzo ↓ 240 3,0 289 0 51
12 Piemonte = 225 2,8 306 0 36
13 Marche ↓ 221 2,8 337 0 53
14 Veneto = 209 2,6 285 0 77
15 Umbria ↑ 197 2,5 255 0 20
16 Basilicata ↓ 178 2,2 172 0 25
17 Trentino Alto Adige ↑ 84 1,1 44 0 16
18 Molise ↓ 84 1,1 76 2 22
19 Friuli Venezia Giulia = 48 0,6 67 0 15
20 Valle D’Aosta = 9 0,1 21 0 3

Totale 7.978 100% 10.074 10 2.440
Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2007)
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Campania
In Campania si continua a costruire. Di giorno. Di notte. In estate come in 
inverno.  Abusivamente, of course.  E nulla valgono le tragedie di Ischia per 
guardare al passato, o quella di Conca dei Marini in costiera per guardare al 
presente.  Tragedie  che  servono  solo  a  versare  lacrime  di  coccodrillo.  Per 
riempire pagine di giornali di annunci e buone intenzioni della politica. Ma le 
parole rimangono tali. Da decenni l'abusivismo edilizio è crocevia di condotte 
criminali  che  alimentano  connivenze  dei  pubblici  poteri,  condizionamenti 
della vita pubblica e in molti casi inconfessabili rapporti con la camorra. E' 
mai possibile che solo in una regione come la Campania  si realizzino interi 
quartieri abusivi senza che nessuno se ne accorga. E  non parliamo di un solo 
caso. A Melito come a Casalnuovo in provincia di Napoli, a Pianura come alle 
pendici del Vesuvio. Un valanga di “cemento armato” che viene alimentato in 
provincia  di  Napoli,  nell'area  nord,  nei  paesi  vesuviani  dalla  criminalità 
organizzata che riesce a condizionare la politica urbanistica, influenza i piani 
regolatori  -  laddove  esistono  -,  interferisce  sulle  varianti  e  sulle  licenze 
edilizie. Una valanga di “cemento armato” che in costiera amalfitana, come 
nelle isole, spesso viene alimentata da una criminalità fatta da professionisti 
“perbene”, che nasce da conoscenze con i geometri, da amicizie con il tecnico 
del comune, da disattenzioni e connivenze. Una denuncia quest'ultima lanciata 
anche dal procuratore di Torre Annunziata,  Diego Marmo sul quotidiano Il 
Corriere del Mezzogiorno,  all'indomani della tragedia del crollo della terrazza 
abusiva in costiera amalfitana. “Per la borghesia ormai l'abusivismo edilizio è 
un vanto. Uno che riesce a farla franca e a tirare su una bella casa con vista 
panoramica vede aumentare la considerazione intorno a sè. Viene ammirato 
per una persona furba, intelligente, uno che ci ha saputo fare. Una volta, con 
uno  che  aveva  commesso  una  illegalità,  i  bravi  borghesi  non  andavano  a 
prendere neanche il caffé. Adesso, invece, chi infrange la legge è circondato 
da  stima  e  dal  rispetto  generale”.  Ci  chiediamo  quando  avremo  nomi  e 
cognomi  dei  colpevoli  di  questo  lungo  scempio  ambientale,  economico  e 
sociale. A dir del vero, quest'anno a distanza di anni, si devono registrare in 
Campania  anche  degli  abbattimenti.  Dai  palazzi  abusivi  di  Casalnuovo, 
all'ecomostro di Bacoli, passando per villa del boss Vollaro a Portici a quelli 
eseguiti nel comune di Napoli. Un segnale importante. Una nuova “primavera” 
della legalita'? Lo sperano  in tanti. 

Si scriva abusivismo, si legge criminalita' organizzata
Insieme  agli  appalti  e  suppalti  delle  opere  pubbliche,  l'abusivismo edilizio 
rappresenta  uno  dei  principali  volani  economici  della  “Camorra  spa”.  Lo 
confermano le inchieste della magistratura, le indagini delle forze dell'ordine, 
intercettazioni  telefoniche,  i  decreti  di  scioglimento  dei  comuni  per 
infiltrazione mafiosa. Si stima che circa il 40% dei comuni sciolti in Campania 
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abbia tra le motivazioni il  fenomeno dilagante  dell'abusivismo edilizio.  Del 
resto  il  cemento  abusivo rappresenta  “la  lavanderia”  dei  clan  per  i  capitali 
sporchi derivanti da altre attività criminali. E l'edilizia abusiva rappresenta per 
i clan anche un modo per riaffermare il controllo del territorio. Un caso per 
tutti.  O meglio una casa per tutti.  Abusiva. Comune di Melito, provincia di 
Napoli.  Pochi  kilometri  da Casalnuovo.  Due città,  unico  destino.  Cemento 
abusivo.  A Melito tra l'autunno 2006 e dicembre 2007 sono state sequestrate 
oltre  400 appartamenti  abusivi.  Un'inchiesta  della  Procura  di  Napoli  a  più 
tappe che fa luce su un comune quasi interamente “disegnato” da speculazioni 
e lottizzazioni abusive. Il primo sequestro è dell'ottobre del 2006. Operazione 
in codice “Dirty House”, casa sporca, condotta dal Pm Maria Cristana Ribera. 
I  sigilli   scattano per circa 150 appartamenti,  30 concessioni e tre società. 
Valore complessivo 30 milioni di euro. Seconda trance il 7 giugno del 2007. 
Altri 200 appartamenti, circa 100 box auto. Cinquantasette persone denunciate 
tra cui 20 imprenditori, 16 funzionari pubblici e 21 liberi professionisti, tra cui 
un  notaio  compiacente  per  smascherare  la  compravendita  immobiliare.  Per 
tutti  l’accusa è di associazione a delinquere,  truffa aggravata ai danni dello 
Stato e lottizzazione abusiva. Per un valore di oltre 100 milioni di euro. In 
questo caso le palazzine abusive, le avevano costruite al posto del cimitero. O 
meglio, nell'area dove doveva essere ampliato il cimitero. A gestire gli affari 
un  network  di  imprenditori,  consulenti,  notai  e  funzionari  pubblici.  Si 
acquistano  terreni  con  destinazione  urbanistica  per  opifici  ed  immobili 
agricoli.  Una  volta  ottenuti  le  autorizzazioni,  i  privati  “volturavano”  le 
concessioni ad unica impresa. Successivamente, venivano realizzate abitazioni 
al posto dei capannoni. E per lo più di tre piani, invece di due come previsto 
dal piano regolatore.  Le case sono abitate.  Vanno sgomberate ed abbattute. 
Unico modo anche per ampliare il cimitero. E nel dicembre del 2007 ultima 
rata dell'abusivismo targato Melito.  Altri  50 appartamenti  ed altrettanti  box 
sequestrati dalla Guardia di Finanza sul ordinanza della Procura di Napoli. In 
totale sono stati 400 gli appartamenti abusivi sequestrati, su un’area di 11mila 
metri quadrati e un valore di 12 milioni di euro.
Ma è l'intera area nord di Napoli ad essere sottoposta al massacro del cemento 
armato.  Il  26  giugno  un  'operazione  della  Guardia  di  Finanza  porta  al 
sequestro tra Melito e Varcaturo di caseggiati in costruzione per un valore di 
circa 5milioni di euro ed alla denuncia di 19 persone. In particolar modo a 
Varcaturo,  sotto  gli  occhi  di  tutti  si  era  instaurato  un cantiere  edili  per  la 
realizzazione di uno stabile di 180 metri quadrati. Non c'era l'ombra minima di 
autorizzazione. A febbraio del 2007 un complesso edilizio abusivo composto 
da  22  mini  appartamenti  viene  sequestrato  dalla  Finanza  a  Giugliano.  Tre 
corpi  di  fabbrica  realizzati  su  di  un'area  gia'  sequestrata  con  destinazione 
agricola.  Sempre  a  Giugliano il  16  gennaio  2008 il  complesso  alberghiero 
“Saint  Louis”  viene  messo  sotto  sequestro  per  opere  abusive.  L'intero 
complesso,  dal  valore  di  cinque  milioni  di  euro,  era  sprovvisto  delle 
autorizzazioni  amministrativo-sanitarie  per  l'esercizio  ristorativa  ed 
alberghiera.  Già nei mesi antecedenti  il  sindaco di Giugliano aveva emesso 
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un'ordinanza  che  imponeva  l'obbligo  di  immediata  interruzione  dell'attività 
che non è stata rispettata.

In viaggio ad Abusivopoli
Un viaggio per le strade di abusivopoli. Un'area estesa tra i comuni del Parco 
Nazionale  del  Vesuvio  alle  isole,  passando per  il  centro  e  la  periferia  del 
capoluogo  napoletano.  Un  continuo  territoriale  di  palazzi,  cemento  e 
betoniere. Qui l'effetto condono non è mai terminato. Dove vige una diffusa 
“disattenzione”  verso questo fenomeno da parte  degli  enti  locali.  In  più  si 
aggiunge la difficoltà, che spesso rasenta l'impossibilità di fatto, a reperire sul 
territorio imprese edili disponibili a demolire costruzioni fuorilegge. Risultato 
di  tale  inerzia,  la  consapevolezza  di  poter  agire  fuori  dalla  legalità. 
Tranquillamente. Senza il rischio che l'opera abusiva possa essere sottratta. Il 
viaggio parte dalla statale 268, quella che collega i comuni della zona rossa del 
Vesuvio. Un susseguirsi di cantieri.  Diciotto comuni, oltre 300mila abitanti. 
Cemento fino alle pendici del Vulcano, tra i sentieri. Scheletri che non hanno 
paura neanche del vulcano. Qui è facile trovare operai a lavoro nei cantieri. 
Abusivi. Ottaviano, San Gennarello, Trecase, Via Viuli, Somma Vesuviana. 
Qui le casette sono sempre in  work in progress. Realizzate su due piani ma 
con i “ferri di attesa” pronti per l'uso. Se la famiglia si allarga, basta una colata 
di cemento e si alza un nuovo piano. In questa area si stima la presenza negli 
anni di ben 45mila vani abusivi. Quasi 50mila le richieste di condono edilizio. 
In localita' San Vito, Ercolano in pieno periodo pasquale, ad aprile del 2007 la 
Polizia Municipale di Ercolano pone i sigilli ad una vera e propria “muraglia 
cinese”  di  300metri  quadrati.  Un  rione  abusivo  realizzato  in  piena  area 
protetta. Iniziato a realizzare negli anni 80. E pietra dopo pietra si è realizzato 
un mostro. Il parco sorgeva a Piano delle Ginestre, lungo la risalita del cratere. 
Denunciati i dieci proprietari. Murati i dodici appartamenti. 
Altro  sequestro  a  pochi  passi  dalla  Riserva  Alto  Tirone,  da  parte  dei 
Carabinieri. Abusi edilizi con ampliamento al complesso Villa Jovis, una delle 
strutture  più  grandi  per  quanto  riguarda  la  ristorazione.  Certificati 
l'ampliamento non autorizzato delle aree di sosta per un ammontare di 4 mila 
metri  quadrati  e  dei  servizi.  Proseguendo nel  viaggio  si  arriva  nel  nolano. 
Sotto osservazione da parte della Procura di Nola ben 33 comuni.  Solo nel 
2006 bene 3344 verbali di sequestro di illeciti edilizi. Anche qui si costruisce 
dovunque. Basta avere spazio. Sia orizzontale che verticale. Anche a ridosso 
di luoghi di culto. Come nel caso del balcone che è spuntato improvvisamente 
a ridosso della chiesa di Santa Caterina a Marigliano. 
Ci spostiamo sull'isole. A Capri sono di moda gli abusi sotterranei. Ai primi di 
settembre  i  carabinieri  guidati  dal  Comandante  Perilli  hanno  scoperto  uno 
sbancamento abusivo di 50mq per ricavare un locale interrato. E dopo pochi 
giorni,  sempre i  carabiniere  in azione per abusi edilizi  accanto alla famosa 
Grotta azzurra. Nel  lido privato “Nettuno Capri Club” sono stati riscontrati 
ampliamenti  con  cambiamento  d'uso  di  cabine-spogliatoio  trasformate  in 
bungalow attrezzati  con bagno e letto.  Da Capri  a Procida.  Qui sono circa 



Legambiente - Rapporto Ecomafia 2008

tremila le istanze di condono che attendono da decenni di essere esaminate ed 
eventualmente  approvate:  dai  piccoli  abusi  su  porte,  finestre  e  infissi  alle 
costruzioni  o sopraelevazioni  sui tetti  che hanno sostituito  le caratteristiche 
cupole. Un'isola, questa, segnata dal degrado e che ha fatto scendere in campo 
artisti,  registi  ed  intellettuale  che  hanno sottoscritto  un  appello  per  salvare 
“l'isola di Arturo”. 
Sbarchiamo sull'ultima isola,  Ischia. Capitale dell'abusivismo. Qui prima si 
costruisce,  e  poi  si  chiede  il  condono.  Si  stima  che  siano  oltre  13mila  le 
domande in attesa di sanatoria. A luglio del 2007, secondo i Carabinieri sono 
stati accertai sull'isola ben 77 abusi edilizi per un totale di circa 6  mila metri 
quadrati, 73 cantieri chiusi ed oltre 90 denunce. A cui si aggiungono le oltre 
100 operazioni della Guardia di Finanza. E non si registrano ancora i dati dei 
mesi caldi di agosto e settembre. L'isola è oggetto di attenzione delle forze 
dell'ordine che la sorvolano ogni 15 giorni, parallelamente la stessa operazione 
“grande fratello” viene fatta via mare.  A marzo del 2007 un palazzo abusivo 
di 8 piani dal valore di oltre 4milioni di euro viene sequestrato nel comune di 
Forio  D'Ischia.  Completamente  abusivo,  non  era  suscettibile  a  sanatoria  e 
realizzato in zona assoggettata a vincolo paesaggistico. Blitz antiabusivismo 
tra  ottobre  e  novembre  e  21  immobili  sottoposti  a  sequestri  giudiziario. 
Comuni  interessati  Ischia,  Forio  e  Serra  Fontana  e  Lacco  Ameno. 
Complessivamente  sbancati  quasi  1000metri  quadrati  per  un  valore 
quantificato  di  circa  un  milione  di  euro.  E  fine  anno  con  il  botto.  Il  17 
novembre la Guardia di Finanza sequestra altre 17 costruzioni abusive. Nove 
individuati a Ischia Porto, otto a Barano. 
Il viaggio ad “abusivopoli” si conclude nel capoluogo napoletano. Quartiere 
Pianura. Qui il 90% degli edifici è completamente abusivo. Dall'edificio che 
ospita  la  caserma  dei  carabinieri  all'ufficio  postale.  Sono  oltre  70mila  le 
domande  di  condono  in  attesa  di  essere  analizzate.  Qui  ogni  giorno  si 
sequestra un manufatto. Tutto si gioca sulla velocità. Sia di chi costruisce, sia 
di chi sequestra. E non sempre la gara ha un vincitore. Solo nel 2007, nella 
municipalità che comprende oltre Pianura anche Soccavo, sono stati messi i 
sigilli  a 250 fabbricati  ex novo, per un suolo cementificato di  oltre  50mila 
metri quadri. Una colata di cemento. Che sopravvive ai sequestri. Si stima che 
il  70% degli  edifici  sequestrati  sono  manufatti  già  ultimati.  Nonostante  il 
comune di Napoli abbia effettuato negli ultimi due anni oltre 100 abbattimenti. 
Una guerra  portata  avanti  dal  nucleo antiabusivismo del  comune di  Napoli 
guidato dal maggior Antonio Baldi. Qui come altrove il segreto è la velocità. 
Nel  mese  di  agosto  per  costruire  cinque  ville  ci  sono  voluti  appena  dieci 
giorni. Uno schiaffo alla velocità con sui si realizzano le opere pubbliche a 
Napoli. Ma stavolta il maggiore Baldi è riuscito a scoprire l'abuso. Messi sotto 
sequestro le cinque villette a schiera in località Montagna Spaccata. La scelta 
del mese di agosto non è un caso. Il 40% dei 125 uomini al servizio del nucleo 
antiabusivismo è in ferie.  E ad aiutare gli abusivi come una manna è arrivata 
anche  l'emergenza  rifiuti.  Approfittando  delle  proteste  in  piazza  contro 
l'apertura della ex discarica “difrabi”, gli abusivi indisturbati hanno sbancato, 
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lavorato  e  innalzato.  Tirati  su  un  villino  ed  un  laboratorio  per  pasticceria. 
Tutto senza autorizzazione. Tutto a pochi metri dalla rivolta immortalata dalle 
televisioni di tutto il mondo. L'arrivo del nucleo antiabusivismo ha interrotto 
una speculazione molto più ampia.  Nelle intenzione dei ras del cemento la 
realizzazione di un vero e proprio complesso residenziale. Il tutto nell'attesa 
della prossima violazione dei sigilli.

Divina costiera, regina degli illeciti
Come  ogni  anno,  la  costiera  amalfitana  con  propaggine  nella  penisola 
sorrentina  detiene  il  triste  primato  della  “regina”  degli  illeciti  in  materia 
edilizia. Un campionario di abusivismo da guiness dei primati. Piscine ricavate 
dalle  rocce,  nessuna  differenza  tra  mattoni,  scogli  e  cemento.  Alberghi 
ampliati, case costruite ex novo. Qui il colore preferito è il verde. Quello dei 
teloni che nascondono gli abusi. Da Conca ad Amalfi, da Positano a Fuore, da 
Vietri  a  Sorrento  nulla  viene  risparmiato.  Secondo  le  forze  dell'ordine  si 
viaggia alla media di un abuso al giorno in costiera, due in penisola sorrentina. 
Solo secondo i dati dei Carabinieri in Costiera amalfitana negli ultimi due anni 
sono state 403 le persone denunciate, mentre nel 2007  sono stati 102 i cantieri 
sottoposti  a sequestro per un complessivo di oltre 10mila  metri  quadrati  di 
opere abusive rilevate. A cui si devono aggiungere quelli del reparto navale 
della Guardi di Finanza. Solo nei primi mesi del 2007 sono state 88 le persone 
finite nel mirino degli inquirenti, oltre 40 i manufatti sequestrati per un valore 
di  53milioni  di  euro.  Cifre  da  brividi,  che  diventano  cifre  di  rabbia  e  di 
indignazione se si pensa alla tragedia di agosto del 2007. Una terrazza abusiva 
crolla a Conca dei Marini provocando la morte di una persona ed il ferimento 
di altre otto. Un solarium abusivo crollato, preso in affitto via internet da un 
gruppo di studenti. Una morte tragica che in un paese senza memoria, ancora 
una volta sembra non   insegnare nulla. Siamo davanti ad un immenso cantiere 
abusivo a cielo aperto. Un territorio simile al far west, dove chi arriva primo 
pianta  la  sua bandierina.  Cemento  o legno fradicio  non fa  differenza.  E le 
istituzioni se ne accorgono solo quando avviene la tragedia.  Gli annunci non 
servono  più.  Serve  uno  scatto  di  indignazione.  Qui  le  speculazioni  dei 
professionisti spesso sono più pericolose e gravi dei boss. In costiera giacciono 
oltre 7000 domande riguardanti i tre condoni. E se si pensa che su 60 vigili 
urbani in servizio nei comuni della costiera solo due, nel Comune di Ravello, 
fanno parte del nucleo antiabusivismo (fonte corriere del mezzogiorno). Una 
guerra di Davide contro Golia. Proprio quest'anno si è festeggiato in costiera il 
decennale del riconoscimento dell'Unesco come patrimonio dell'umanità. Un 
compleanno all'insegna del boom di terrazze, solarium, piscine, coperture, bar 
e  centri  benessere  completamente  fuorilegge.  Qui  siamo in  presenza  di  un 
abusivismo  di  lusso.  La  realizzazione  di  piccoli  manufatti  produce  rendite 
enormi in termini di affitto. In costiera ogni metro quadrato può valer anche 
diecimila  euro.  Conviene  rischiare.   Tra  corsi  e  ricorsi,  in  costiera  chi 
commette un abuso sa di aver a disposizione almeno tre anni prima di essere 
chiamato a risponderne. Ravello il paese più colpito. Segue Amalfi e Positano. 
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A  breve  distanza  Conca  dei  Marini  e  Furore.  E  dei  tredici  comuni  della 
costiera amalfitana solo pochi hanno il piano regolatore. Niente regole. E se ci 
sono, un gioco da ragazzi eluderle. Siamo in costiera dove un piccolo rudere, 
una  casetta  sotto  i  limoni  diventa  un  affare  da  sceicco.  Non  da  meno  la 
situazione della gemella penisola sorrentina.  Da Torre Annunziata a Sorrento, 
secondo la denuncia del Procuratore della Repubblica di Torre Annunziata, 
Diego Marmo, il 40% dei manufatti è illegale. Forse anche sottostimato. Gli 
uomini dei carabinieri hanno stimato in penisola sorrentina nei soli primi sei 
mesi dell'anno 2007, ben 200 abusi edilizi.  Quelli accertati. Il doppio quelli 
nascosti ed ancora non individuati.  Non diversa la situazione sul fronte dei 
vigili  antiabusivismo.  Sempre  secondo  l'inchiesta  del  Corriere  del 
Mezzogiorno,  nei  comuni  di  Sorrento,  Piano,  Sant'Agnello,  Meta  e  Vico 
Equense su 96 vigili urbani in servizio, solo 14 sono in dotazione alla lotta al 
cemento selvaggio. E dove su 9500 domande di condono edilizio sono state 
esaminate solo 600. E gli abbattimenti sono solo una lontana chimera.

IL CICLO DEL CEMENTO - I DATI DELLE FORZE DELL’ORDINE

Cta-CC GdF C. di P. CFS PS Totale
Infrazioni accertate 23 180 447 696 0 1346
Denunce 36 504 447 758 0 1745
Arresti 0 0 0 0 0 0
Sequestri effettuati 8 180 173 241 0 602

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine (2007)

RACKET DEGLI ANIMALI
E' trascorso più di  un decennio da quando, tra lo stupore e  l'incredulità  di 
molti,  insieme  alla  Lipu  e  alla  Lav,  denunciavamo  l'infiltrazione  della 
criminalità organizzata anche nel mondo degli animali.  Purtroppo, avevamo 
visto  giusto.  Del  resto,  dove  ci  soldi  la  criminalità  organizzata  non  sta  a 
guardare. Utilizza tipologie diverse a seconda che si tratti di combattimenti tra 
animali  o  di  tutto  quello  che  circonda  il  mondo  dei  cavalli,  dalle  corse 
clandestine, in primis, al mondo dell'ippica mettendo in pericolo la legalità in 
questo  settore  e  delle  relative  scommesse.  Una  cosa  non  cambia  mai.  La 
ferocia e la crudeltà nei confronti degli animali, vittime innocenti di un gioco 
criminale, che secondo l'ultimo rapporto Zoomafia 2007 della Lav, determina 
un giro d'affari  di  circa 3 miliardi  di  euro all'anno.  All  comprensive.  Dalle 
truffe dell'ippica e delle corse clandestine dei cavalli al business dei canili, dai 
combattimenti tra gli animali alla cupola del bestiame.

Cani e cavalli nel borsino della mafia
In un’ipotetica quotazione in borsa del racket degli animali, in salita sono le 
azioni delle corse clandestine dei cavalli, in discesa quelle dei combattimenti 
tra  animali.  Ma stabili  per  la  criminalità  organizzata  gli  affari.  Per quando 
riguarda i combattimenti, quello che prima era un fenomeno circoscritto alle 
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regione del sud, con la Sicilia e la Campania capitale  del giro d'affari,  ora 
riguarda  l'intero  paese,  con  ramificazioni  pure  internazionali.  I  numerosi 
controlli  alle  dogane  hanno  evidenziato  un  aumento  di  importazioni 
clandestine  di  cuccioli  dall'Europa dell'Est.  Secondo gli  investigatori  dietro 
l'importazione c'è la mano della criminalità organizzata per utilizzare i cuccioli 
di  molossi  di  razza  per  lo  sfruttamento  nei  combattimenti.  I  cuccioli 
provengono generalmente da Ungheria, Polonia e Slovacchia. Centrali dello 
smistamento,  l'Emilia Romagna, la Liguria e la Toscana. Si stima che sono 
circa  100  mila  i  cuccioli  importati  illegalmente  ogni  anno  in  Italia.  E 
parallelamente  aumentano  i  sequestri  di  canili  abusivi,  dove molti  cuccioli 
vengono  cresciuti  in  condizioni  anguste  e  prive  delle  condizioni  igieniche 
previste dalla legge. 
A Firenze è stato sequestrato nel mese di luglio un allevamento abusivo con 
oltre 40 cani. A Fauglia nel pisano, nello stesso periodo un canile con oltre 
300 cani viene messo sotto sequestro: non era idoneo e mancava delle dovute 
autorizzazioni.  Cambiando  regione,  in  Emilia  Romagna,  precisamente  a 
Riccione  e  sempre  nel  mese  di  luglio,  i  Carabinieri  sequestrano  un  canile 
abusivo che ospitava 88 cani di varie razze e taglie. Stesso dicasi per sequestri 
di canili ad Albenga e Tolmezzo. Su tutti i sequestri, l'ombra dell'utilizzo dei 
molossi nei mostruosi combattimenti. 
E nella galleria degli orrori del racket degli animali, si annovera una nuova 
immagine. Violenta e feroce. Un mafioso pugliese affronta a mani nude un 
pitbull per dimostrare la sua forza. Finora si era venuti a conoscenza di cani 
rubati, addestrati per diventare “killer”, di sfide sanguinose tra pitbull. Ma non 
era mai capitato che gli stessi mafiosi si mettessero a lottare con i cani per 
ostentare  il  loro potere.  A rivelarla  un’operazione dell'ottobre  del  2007 dei 
Carabinieri  del  reparto  operativo  di  Bari  che  ha  portato  agli  arresti  del 
presunto  vertice  del  clan  dei  Palermiti,  che  gestiva  gli  affari  criminali 
nell'hinterland  di  Bari.  Dalle  intercettazioni  si  evince  che  il  boss  Eugenio 
Palermiti, reggente del clan, si faceva chiudere in una gabbia ed affrontava a 
mani nude il  pitbull.  Un modo chiaro,  inequivocabile per dimostrare  il  suo 
potere ai suoi picciotti. Del resto negli anni i cani da combattimento sono stati 
sempre  considerati  uno status  symbol  per  i  boss.  E  dalle  dichiarazioni  dei 
collaboratori  di  giustizia  è  stato  rivelato  che  spesso  ai  minorenni  veniva 
affidata la cura dei cani del boss o la gestione di un allevamento di cani da 
combattimento. Un modo per avvicinare le nuove leve del clan. Una prova da 
superare per scalare la gerarchia degli affiliati. 
Più redditizi, invece, sono gli affari collegati al mondo dei cavalli e alle corse 
clandestine.  Sicuro  e  proficuo  anche  come  investimento  dei  propri  illeciti 
introiti  economici.  Del  resto  come  scritto  nell'ultimo  “Rapporto  S.O.S 
Impresa”-  le  mani  della  criminalità  sulle  imprese  della  Confesercenti 
presentato nell'ottobre del 2007, una sola corsa clandestina può fruttare fino a 
50mila  euro.  Capitale  del  malaffare  la  Sicilia,  dove  negli  ultimi  anni  si  è 
assistito  ad  una  vera  e  propria  recrudescenza  del  fenomeno  dell'ippica 
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clandestina  e  del  relativo  giro  d'affari  delle  scommesse  gestito  da 
organizzazioni malavitose. 
Il fenomeno delle corse clandestine si intreccia in modo perverso con gli altri 
reati,  quali  la  macellazione  clandestina,  la  truffa  dei  concorsi  ippici  e  la 
commercializzazione  di  sostanze  dopanti.  La  sequela  delle  operazione  di 
Polizia sulle corse clandestine di cavalli si apre il 16 aprile quando l'intervento 
della Guardia di Finanza - in collaborazione con le guardie zoofile dell'Enpa - 
porta al sequestro nel quartiere San Cristoforo di Catania di 12 cavalli da corsa 
tenuti  in condizioni  pessime in stalle  abusive.  Rinvenuti  anche centinaia  di 
farmaci provenienti dall'estero. Anabolizzanti e stimolanti respiratori usati per 
migliorare le prestazioni dei cavalli in gara. Proprio nella provincia di Catania, 
nell'area del comune di Palagonia, le corse clandestine si svolgono a scansione 
settimanale.  Ma  ippodromi  “volanti”  si  riscontrano  anche  nella  Sicilia 
orientale,  nel  siracusano, in particolar  modo sulla  statale 124 “maremonti”, 
dove nell'agosto scorso i  Carabinieri  sono intervenuti  per interrompere una 
corsa  clandestina  di  cavalli  in  atto.  Sempre  nel  siracusano  il  comando 
provinciale  dei Carabinieri  ha denunciato 85 persone per maltrattamento di 
animali,  blocco statale e organizzazione e partecipazione a gare tra animali 
non autorizzate. Sulla strada provinciale, i militari, hanno bloccato alle prime 
luci dell'alba, una competizione abusiva tra cavalli. E che la mafia abbia messo 
gli  occhi,  ma soprattutto  le  “mani”  su tutto  ciò  che riguarda  il  mondo dei 
cavalli,  lo  dimostra  l'Operazione  “Arcangelo”  della  Dia  di  Catania  dello 
scorso 11 ottobre, che ha portato al sequestro di cinque cavalli, alcuni dei quali 
veri  purosangue,  tra  le  Capannelle  di  Roma  ed  il  capoluogo  etneo, 
riconducibili  al  clan Santapaola.  Tra i  “campioni”  sequestrati  anche  Mister 
Personal che ha gareggiato e vinto gare internazionali appartenente ad Angelo 
Santapaola, cugino del capomafia Nitto. Secondo gli inquirenti, il boss si era 
innamorato  del  cavallo  dopo  averlo  visto  gareggiare.  Una  volta  diventato 
proprietario per interposta persona, il purosangue doveva vincere. Un cavallo 
vincente  per  un  boss  vincente.  Addirittura  il  6  gennaio  del  2006,  Mister 
Personal,  vince  la  sesta  edizione  del  Premio  Sicilia,  svolto  all'ippodromo 
Mediterraneo di Siracusa, davanti a 15 mila persone. A cavalcarlo Lanfranco 
“Franckie” Dettori che non conosceva affatto il vero proprietario dell'animale. 
Tutti  i  cinque  purosangue  sequestrati  risultavano  regolarmente  registrati 
all'Unire, Unione Nazionale Incremento Razze Equine, per un valore secondo 
la stima della Dia, di 50mila euro ciascuno, secondo le quotazioni ufficiali. Ma 
a volerli effettivamente venderli si ricaverebbe molto di più. 
Spesso in molti quartiere siciliani,  i famosi bassi hanno accanto delle stalle 
attrezzate, luogo privilegiato per la detenzione di cavalli da corse clandestine. 
Da Catania a Messina lo scenario non cambia. Una pentola di migliaia di euro 
viene scoperchiata dai carabinieri della Compagnia di “Messina Centro”. Una 
strada  sottratta  alla  pubblica  fruizione,  in  località  Consolare  Pompea,  28 
persone  denunciate,  sequestrati  cavalli  da  corsa,  calessi  da  competizione, 
cronometri  e  ciclomotori.  Nell'ottobre  del  2007,  si  affaccia  sulla  cartina 
geografica delle corse clandestine dei cavalli anche l'Abruzzo. Un imponente 
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blitz della Guardia di Finanza del nucleo provinciale di Pescara mette fine ad 
un giro di corse ippiche clandestine che si svolgevano periodicamente ogni 
domenica tra città di S. Angelo e Elice:  37 cavalli sequestrati,  120 persone 
identificate, 20 gli indagati, tutti di etnia rom. Le indagini sono durante oltre 
un anno. Le gare si svolgevano da circa quattro mesi.  Si correva tra campi 
incolti e sterpaglie. I cavalli venivano dopati. Sequestrati anche 60mila euro in 
contanti.  Si presume che la zona del pescarese fosse aperta solo ai cittadini 
rom  provenienti  dalla  provincia  di  Pescara,  Roma,  Napoli,  Campobasso  e 
Foggia. 
Ormai l'intero mondo dei cavalli è “ inquinato” dall'interesse della criminalità 
organizzata.  Scommesse  clandestine,  gare  truccate,  ippodromi  fuorilegge, 
purosangue  rubati.  Un  vero  e  proprio  campionario  di  illegalità,  soprusi  e 
arroganza. Boss di camorra che riciclano soldi nell'acquisto di purosangue. E' 
il caso del boss Giacomo Terracciano, arrestato a Lucca dai Carabinieri e dalla 
Guardia di Finanza lo scorso 29 ottobre. Tra il suo “impero”, cavalli da corsa. 
Nove per l'esattezza, tra cui anche il fratello di Verenne, regolarmente iscritti 
all'Unire  ed impiegati  in corse ufficiali  di  trotto.  Detenuti  nella  scuderia  di 
Migliarino e acquistati con soldi di dubbia provenienza. 
Rubato e ritrovato anche un purosangue per eccellenza. Il suo nome è Equinox 
Bi, un baio di sei anni, vincitore della World Cup 2007. Un cavallo da tre 
milioni di euro. Rubato il 2 novembre 2007 da un allevamento veneziano e 
ritrovato l'11 dicembre sotto un cavalcavia dell'autostrada A14 vicino Fermo 
(Ap). Molto probabilmente abbandonato dai sequestratori per paura di essere 
scoperti e per la difficoltà  di piazzarlo. L'ipotesi degli investigatori è che il 
cavallo  campione  fosse  stato  rubato  per  finire  nel  mondo  delle  corse 
clandestine o per essere utilizzato come riproduttore. E proprio sul mondo dei 
cavalli arriva l'ultima denuncia della Lav. Ogni anno, dai paesi dell'est europeo 
arrivano in  Italia  circa  80mila  cavalli  da macello.  Viaggiano in  condizioni 
disumane. Su un veicolo vengono caricati in 30, anche una settimana prima 
del viaggio. Animali tenuti durante il tragitto in pessime condizioni igieniche. 
Salmonella, colpi di sole, sindrome da stress le prime conseguenze della lunga 
tortura, con gravi conseguenze per la qualità delle carni. E per la salute degli 
ignari futuri consumatori di carne equina. 

Il bracconaggio di “casa nostra”
La situazione del patrimonio faunistico italiano vede l’Italia ferma ad un 70% 
della fauna vertebrata minacciata a vari livelli di rischio. Sono limitati i casi di 
miglioramento dello status delle popolazioni animali presenti nel nostro Paese, 
mentre  per  la  maggioranza  delle  specie  il  livello  di  monitoraggio  è  ancora 
scarso.

Fauna Italiana Vertebrata minacciata
PESCI ANFIBI RETTILI UCCELLI MAMMIFERI

42 su 48 31 su 37 36 su 49 178 su 261 75 su 110
87,5% 83,8% 73,5% 68% 68%
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In questo contesto, noto da tempo ma ancor oggi privo di una legge quadro 
nazionale  che  regolamenti  la  conservazione  e  la  gestione  dell’intero 
patrimonio  faunistico,  la  principale  minaccia per  gli  animali  selvatici  in 
Italia,  nel  corso del 2007, è  venuta da una serie di  fattori:  evidente  scarso 
interesse politico e sociale verso il monitoraggio, la conservazione e gestione 
della fauna selvatica; l’intreccio primitivo che unisce il desiderio  di potenza 
nell’impadronirsi della vita di un essere vivente, con l’interesse economico di 
soggetti  senza  scrupoli  (ristoratori,  commercianti  di  animali  vivi, 
imbalsamatori, operatori turistici, ecc..); la  noia tipica delle società opulente. 
A differenza di molti dei Paesi in via di sviluppo, nessuno nell’Italia di oggi 
può dire di aver bisogno di “sfruttare” gli  animali  selvatici  per esigenze di 
sopravvivenza.Come per l’evasione fiscale, quello che emerge dalle notizie di 
cronaca e dai dati delle forze dell’ordine è solo la pinta di un iceberg. Con 
ogni probabilità,  la maggior parte dei casi di criminalità nei confronti degli 
animali rimane sconosciuta e quindi impunita. Anche per gli episodi di caccia 
illegale vale la medesima considerazione e, ragionevolmente, si può stimare 
che, in condizioni normali, venga colto con le mani nel sacco 1 bracconiere su 
20.  Ciò è vero,  ad esempio,  in  condizioni  di  una guardia ogni  1.000 ettari 
(come previsto per i parchi nazionali), ma se invece il rapporto scende a meno 
di una guardia ogni 5/6.000 ettari (nelle aree protette), e un rapporto ancora 
inferiore nel rimanente 80% del territorio rurale e montano non protetto,  la 
stima ragionevole può essere che venga colto con le mani nel sacco  solo 1 
bracconiere ogni 100 azioni di bracconaggio. 
Tra quanto emerso nel 2007 possiamo distinguere episodi illegali contro gli 
animali selvatici fatti  da “bracconieri abituali”, ossia cacciatori con o senza 
licenza  di  caccia  che  animano  il  cosiddetto  consumismo  venatorio (ha 
riguardato circa il  26% dei casi di caccia illegale nei parchi), e “bracconieri 
per lucro”, che nel 2007 ha riguardato circa il 74% del totale dei casi. Il 2007 
ci  restituisce  molti  episodi  in  cui  questa  distinzione,  utile  a  descrivere  il 
fenomeno, chiaramente si sovrappone e si mescola divenendo indistinguibile 
nella realtà.
Per  illustrare  al  meglio  quanto  accaduto  in  Italia  abbiamo  raggruppato  le 
notizie  di  bracconaggio,  distinte  nelle  due  categorie  principali  appena 
descritte,  utilizzando  altri  due  semplici  criteri:  quando,  ossia  i  periodi 
dell’anno maggiormente interessati, e dove, ossia le regioni o le aree del paese 
più soggette a questi illeciti.

Caccia illegale “nei parchi”
Nel corso del 2007 il sistema delle aree protette è stato oggetto di aggressioni 
contro il patrimonio faunistico, soprattutto verso i grandi mammiferi  che lo 
abitano, come cervi, cinghiali, camosci e caprioli, con circa il 20% dei parchi 
nazionali  che ha subito atti  di bracconaggio.  Il  sistema dei parchi nazionali 
continua  a  manifestare,  in  generale,  una  lenta  ripresa ed  è  apparso  meno 
reattivo  al  sud:  infatti  è  diminuita  improvvisamente  l’emersione  di  atti  di 
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bracconaggio in alcuni parchi italiani, come ad esempio nei Parchi nazionali 
dell’Aspromonte o della Sila.

Quando: da settembre a novembre oltre il 65% del fenomeno
Nei tre mesi  da settembre a novembre si è verificato oltre il  65% dei casi, 
mentre  nel  corso  dell’intero  anno  sono  trascorsi  senza  alcuna  notizia  di 
bracconaggio nei parchi i mesi di marzo, aprile e maggio: si evidenzia che la 
stagione  venatoria  chiusa  (qualsiasi  colpo  di  fucile  è  illegale,  quindi 
immediatamente perseguibile) riduce le tentazioni dei bracconieri a sparare nei 
parchi,  mentre il  desiderio di ricominciare fa si che a partire  dalla fine del 
mese di agosto riprendano i furti di natura.

Dove:  nei  parchi  nazionali  del  sud  allarmante  la  minaccia  del 
bracconaggio
In poco più di un anno nessuna notizia di bracconaggio nei parchi di ben 5 
regioni:  Basilicata,  Marche,  Trentino,  Umbria  e  Valle  d’Aosta.  In  queste 
regioni ci sono parchi e ci sono i bracconieri: l’assenza di notizie desta sempre 
viva preoccupazione. Tra le regioni spiccano la Puglia con più del 16% dei 
casi, la Calabria, con circa il  14% dei casi, e il  Veneto, con circa il  12% dei 
casi. Tra i parchi più a rischio emergono il  Parco nazionale del Pollino e il 
Parco nazionale dell’Alta Murgia.

Caccia illegale “a fine di lucro”
Il bracconaggio a fine di lucro ha molte sfaccettature e riguarda molti soggetti: 
chi realizza e vende armi vietate o modificate; chi realizza e affitta postazioni 
per  la  caccia  abusiva  come  in  Campania  e  nel  delta  del  Po;  chi  esercita 
uccellagione su piccoli passeriformi e li vende, vivi o morti, a commercianti; 
chi  commercia  i  piccoli  passeriformi  vivi  ad  allevatori  o  a  cacciatori  da 
postazione  fissa  oppure  li  vende  morti  a  ristoratori;  chi  cattura  e  vende 
abusivamente carne di ungulati, soprattutto cinghiale e capriolo, senza alcun 
controllo sanitario a ristoratori senza scrupoli; chi organizza viaggi a cacciatori 
in  altri  paesi  per  poi  anche  acquistare  e  rivendere  la  selvaggina  uccisa 
illegalmente in quei paesi. Insomma, quando entra in gioco il denaro ognuna 
delle “morbosità umane” legate alla fauna trova persone pronte a soddisfarle, 
ovviamente  dietro  lauta  ricompensa.  Ed  ecco  un  prezziario  orientativo  di 
questi  commerci  illegali:  un  piccolo  passeriforme  vivo,  come  cardellini, 
allodole o tordi, se appena catturato va da 50 a 100 euro ciascuno, invece se 
già  da tempo è ambientato  alla  cattività,  quindi  con maggior  possibilità  di 
sopravvivere, il prezzo va da 100 fino ad alcune migliaia di euro, a seconda 
anche delle abilità canore; una griva, uno spiedo composto da otto tordi, parte 
da 40 euro; la concia di una pelle di volpe o l’imbalsamazione di una specie 
protetta,  come un rapace,  va da 300 a 2.500 euro; una settimana di caccia 
illegale  in  Ungheria,  Serbia  o  Montenegro  da  1.500 a  4.000 euro;  l’affitto 
mensile in Campania di un bunker illegale con relativo stagno artificiale per 
sparare ai migratori da 7.500 a 15.000 euro; la modifica o la realizzazione di 



Legambiente - Rapporto Ecomafia 2008

un’arma vietata per effettuare bracconaggio, dotata di silenziatore e puntatore 
laser, da 2.000 a 5.000 euro.

Quando: i mesi più “caldi” autunno e fine inverno
Nei tre mesi  tra settembre e novembre  del 2007 si è registrato oltre  il  65% 
degli episodi di bracconaggio a fine di lucro. I mesi del 2007 in assoluto con 
maggiori atti di bracconaggio sono stati  novembre con quasi il  30% dei casi, 
seguito dai mesi di  settembre  e ottobre con circa il  18% dei casi ciascuno, 
seguiti da gennaio con circa il 12% dei casi.

Dove: Campania, Calabria e Toscana prime nell’aggressione alla fauna 
selvatica
Nel corso dei dodici mesi del 2007 in quasi tutte le regioni sono emersi episodi 
di bracconaggio a fini di lucro, tranne Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta. 
Tra le regioni maggiormente colpite dal bracconaggio, emergono il Lazio e il 
Veneto con  poco  più  del  15% ciascuna  del  totale  dei  casi,  seguite  dalla 
Calabria con circa il 10% dei casi e da Lombardia, Campania e Sardegna con 
circa  il  7%  ciascuna.  In  sei  regioni  si  realizza  quindi  oltre  la  metà  del 
bracconaggio a fini di lucro, con oltre il  61% del totale.  Tra le province, in 
vetta troviamo quella di Brescia con quasi il 7% dei casi, seguita da Frosinone 
e Latina che hanno avuto circa il 6% del totale dei casi, mentre le province di 
Vibo Valenzia e Cagliari, con poco più del 5% ciascuna, sono in ugual misura 
soggette a bracconaggio.

L’Italia in fumo

Un’estate di fuoco, quella passata. Oltre 10 mila incendi hanno distrutto 225 
mila ettari di boschi e foreste, sette milioni e mezzo di tonnellate di CO2 sono 
state  rilasciate  nell’aria  e 18 persone hanno perso la  vita nella  morsa delle 
fiamme. Incendi quasi sempre di natura dolosa. Le modalità, le conseguenze, 
le architetture seguite attraverso l’istallazione dei vari focolai,  le condizioni 
topografiche ambientali, le caratteristiche specifiche di ciascun incendio hanno 
dimostrato in modo inequivocabile che alla base di ogni rogo esiste una mano 
dolosa criminale che appicca volontariamente il fuoco per ricavarne interessi 
specifici. Interessi legati alle speculazioni edilizie, a fenomeni di rappresaglia 
criminale per faide in alcune zone locali, incendi innescati da pericolosissime 
attività di natura economica ed occupazionale fino a ramificazioni illecite di 
fenomeni collegati al rinnovamento dei pascoli. Quindi ogni incendio in ogni 
zona  ha  una  sua  storia,  una  sua  causa  ed  una  sua  finalità  collegata  quasi 
sempre alla criminalità organizzata. E’ proprio la prevedibilità del fenomeno 
criminale che deve spingere per l’implementazione di più incisive attività di 
prevenzione. A cominciare dal catasto delle aree boschive percorse dai roghi 
che ogni Comune dovrebbe varare – e che nella maggior parte dei casi non 
accade - , al fine di rendere operativa la legge 353 del 2000. Questo serve ad 
applicare il divieto di modificare la destinazione d’uso dei terreni per 15 anni e 
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di  costruire  edifici,  esercitare  la  caccia  o  la  pastorizia  per  10  anni.  Uno 
straordinario  deterrente  contro  quanti  mirano  a  speculare  appena  spento  il 
fuoco. Le prescrizioni, però, nella maggior parte dei Comuni italiani cadono 
nel nulla, visto che solo il 24% di questi ha provveduto sinora a dotarsi del 
catasto delle aree percorse dal fuoco, mentre solo il 6% risulta pienamente in 
regola con la normativa. Se in regioni come la Liguria i Comuni in regola con 
il catasto raggiungono il 61%, in Toscana il 43% e in Umbria il 40%, dai dati 
ufficiali sembra che in Sicilia nessuna amministrazione locale vi abbia finora 
fatto ricorso, mentre in Calabria raggiungono un misero 12%. Va sicuramente 
meglio  in  Campania  e  in  Puglia  con,  rispettivamente,  il  36  e  il  35%.  In 
sostanza,  l’effettiva  applicazione  della  legge  è  strettamente  legata  allo 
strumento catastale: senza questo, i divieti prescritti dalla legge non servono a 
nulla e i fuochi possono quindi continuare.
Sono comunque principalmente gli interessi criminali legati agli incendi che 
stanno mandando  in  cenere  le  aree  di  maggior  pregio  del  nostro  paese.  A 
cominciare dai pastori desiderosi di estendere le aree di pascolo; imprese di 
costruzione che sperano di sostituire agli alberi cemento fresco; bracconieri; 
interessi legati alle attività di rimboschimento; attentati da parte di operatori 
turistici  concorrenti;  conflitti  personali;  discariche  abusive  facilmente 
infiammabili;  e,  soprattutto,  gli  operai  stagionali  della  forestale  che  per 
aumentare  il  monte  di  ore  lavorative  e  straordinari,  o  per  vendetta  quando 
messi a riposo, rappresentano i principali nemici del verde pubblico. 
Nel  2001,  lo  stesso  Sisde  (Servizio  per  le  Informazioni  e  la  Sicurezza 
Democratica)  nella  sua  relazione  annuale  sulla  criminalità  organizzata 
(Relazione sulla politica informativa e della sicurezza) denunciava a chiare 
lettere  che  l’aumento  dei  fenomeni  degli  incendi  boschivi  avrebbe  come 
principali  responsabili  gli  operai  forestali  assunti  con  contratti  stagionali. 
Emblematico  ancora  il  caso  della  Sicilia,  che  ha  la  minore  estensione  di 
superficie  boschiva  e  il  maggior  numero  di  incendi,  e  con  30.750  precari 
dell’antincendio ha quasi la metà di tutti i forestali italiani (68.000): ognuno di 
loro controlla  12 ettari  di  territorio,  mentre  in Umbria  (dove ci  sono molti 
meno incendi) il rapporto è di un forestale ogni 597 ettari di bosco, in Toscana 
addirittura  di  un  addetto  ogni  1.409  ettari.  In  particolare,  le  province  di 
Palermo e Messina sono quelle che hanno il più alto numero di stagionali, e 
pure di incendi.
Sono ancora vivide le immagini  di  questo fine agosto,  quando centinaia  di 
roghi – tutti dolosi – strinsero in una morsa infernale queste regioni. In Puglia 
andava a fuoco la Riserva di Torre Guaceto (Br) mentre a Peschici (Fg) un 
altro  incendio  di  proporzioni  spaventose  causava  tre  vittime  e  costringeva 
turisti e residenti a trovare scampo in mare. In Sicilia, centinaia di roghi nelle 
province  di  Catania,  Palermo,  Siracusa,  Trapani  e  Messina:  nel  comune di 
Patti (Me) l’incendio appiccato da due pastori per guadagnare erba fresca per 
il  pascolo  ha  poi  causato  la  morte  di  cinque  persone  che  si  trovavano 
all’interno di un agriturismo.
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Per fronteggiare un fenomeno che sin dagli anni 90 assume i caratteri di una 
vera e propria emergenza, nel 2000 viene introdotta nel nostro ordinamento la 
legge 353 che prescrive una serie di obblighi ai Comuni e inasprisce le pene 
per i colpevoli. La nuova normativa obbliga i Comuni a censire annualmente i 
terreni incendiati con un apposito catasto. Questo serve ad applicare il divieto 
di  modificarne  la  destinazione  d’uso  per  15  anni  e  di  costruire  edifici, 
esercitare la caccia o la pastorizia per 10 anni. Uno straordinario deterrente 
contro quanti mirano a speculare appena spento il fuoco. Le prescrizioni, però, 
nella maggior parte dei Comuni italiani cadono nel nulla, visto che solo il 24% 
di questi  ha provveduto sinora a dotarsi  del  catasto delle aree percorse dal 
fuoco, mentre solo il 6% risulta pienamente in regola con la normativa.
Venendo  ai  numeri,  nel  corso  del  2007  il  Corpo  Forestale  dello  Stato  ha 
accertato  10.055 incendi,  ha  denunciato  777 persone  e  ne  ha  arrestate  15, 
effettuando 246 sequestri. Manco a dirlo, circa l’80% degli incendi ha avuto 
origine dolosa. Anche quest’anno la regione con il maggior numero di reati 
accertati  è la Calabria,  seguita dalla Campania,  dal Lazio e dalla Sardegna. 
Benché gli incendi boschivi interessano gran parte del territorio nazionale, la 
trasformazione di questo fenomeno in una vera e propria emergenza riguarda 
solo alcune porzioni del patrimonio forestale dove con più frequenza accadono 
fenomeni  di  illegalità  ambientale:  quasi  il  52%  del  numero  di  incendi  si 
concentra  nelle  quattro  regioni  a  tradizionale  presenza  mafiosa.  Nell’anno 
passato, il fuoco ha interessato le aree protette in misura maggiore rispetto agli 
altri anni. All’interno dei Parchi e Riserve si è sviluppato circa il 10% degli 
incendi, il doppio rispetto alla percentuale registrata nel 2006.

  LA CLASSIFICA INCENDI DOLOSI  - COLPOSI - GENERICI IN ITALIA - 2007
Regione Infrazioni 

accertate
Percentuale 

sul totale
Denunce Arresti Sequestri

1 Calabria = 2.174 21,6 60 2 19
2 Campania ↑ 1.749 17,4 43 1 11
3 Lazio ↑ 1.000 9,9 67 5 15
4 Sardegna = 686 6,8 169 5 122
5 Puglia ↑ 644 6,4 68 0 11
6 Sicilia ↓ 631 6,3 10 0 2
7 Toscana ↓ 588 5,8 101 0 20
8 Basilicata ↑ 547 5,4 36 1 3
9 Liguria ↓ 437 4,3 52 0 13
10 Abruzzo ↑ 261 2,6 24 0 5
11 Piemonte ↓ 258 2,6 37 1 8
12 Lombardia ↓ 226 2,2 18 0 1
13 Molise ↑ 204 2,0 15 0 1
14 Umbria ↓ 191 1,9 17 0 3
15 Emilia Romagna = 153 1,5 25 0 2
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16 Marche ↑ 104 1,0 19 0 5
17 Friuli Venezia Giulia↓ 84 0,8 4 0 0
18 Veneto = 71 0,7 12 0 5
19 Trentino Alto Adige = 33 0,3 0 0 0
20 Valle d'Aosta = 14 0,1 0 0 0

TOTALE 10.055 100% 777 15 246
Fonte: elaborazione Legambiente su dati Corpo forestale dello Stato e Polizia 
di Stato (2007) 

LA CLASSIFICA INCENDI DOLOSI  - COLPOSI – GENERICI NELLE REGIONI A TRADIZIONALE 
PRESENZA MAFIOSA - 2007

Campania Puglia Calabria Sicilia Totale

Infrazioni accertate 1.749 644 2.174 631 5.198
% sul totale in Italia 17,4 6,4 21,6 6,3 51,7
 Fonte: elaborazione Legambiente su dati Corpo forestale dello Stato e Polizia 
di Stato (2007)

Agromafie

Nessun  settore  economico  e  produttivo  sembra  essere  trascurato  dalla 
criminalità  organizzata.  Nemmeno  l’agricoltura,  in  tutti  i  suoi  segmenti 
produttivi,  divenuta da tempo una delle nuove frontiere per lo sviluppo dei 
traffici illeciti. Anche nelle campagne impazza la lotta tra guardie e ladri:sono 
numerosi i casi di furto, di usura e racket.
Si  torna  a  parlare  anche  di  abigeato,  l’antico  furto  di  bestiame,  che  oggi 
alimenta tutta una filiera illegale, dall’allevamento clandestino di animali privi 
di controlli sanitari, al commercio e uso di sostanze medicinali veterinarie non 
consentite, dalla macellazione clandestina, spesso realizzata senza il rispetto 
delle minime norme igieniche,  al  commercio di carni e derivati  di pessima 
qualità, potenzialmente pericolosi per la salute dei consumatori.
Si registrano anche numerosi casi di estorsione, del cosiddetto “pizzo”, della 
ormai nota gestione di discariche abusive, ma anche di danneggiamento delle 
colture,  di  aggressioni  nei  confronti  degli  imprenditori  agricoli  non 
consenzienti, di truffe nei confronti dell’Unione europea e del fenomeno, oggi 
assai fiorente, del caporalato.
Secondo recenti stime elaborate dalla Confederazione Italiana Agricoltori,  il 
giro d’affari delle cosche nel settore agricolo raggiunge i 15 miliardi di euro 
con oltre cento reati al giorno. In Italia, quindi, un agricoltore su tre subirebbe 
gli  effetti  dell’illegalità  rimanendo  spesso  vittima  di  minacce,  pressioni  e 
soprusi.
I furti nelle campagne riguardano, sia le attrezzature e i mezzi agricoli che le 
derrate  prodotte,  con  modalità  che  evidenziano  spesso  una  scientifica  e 
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organizzata operazione di raccolta. Tra i furti, crescono quelli che riguardano 
le centraline per l’irrigazione, soprattutto nelle regioni dove c’è il problema 
cronico della carenza d’acqua. Per le stesse ragioni, si verificano allacciamenti 
abusivi ed estrazione dell’acqua da pozzi non regolari. 
L’abigeato,  ossia  il  furto  di  bestiame  legato  a  macellazione  e  commercio 
illegale  e  non  controllato  di  carni,  sembra  concentrarsi  particolarmente  in 
alcune  zone  della  Campania.  Mentre  il  fenomeno  del  caporalato,  con  il 
sistematico  sfruttamento  di  immigrati  spesso  clandestini,  caratterizza  molte 
regioni: quelle del Sud, in particolare.
I  danni  alle  colture,  le  aggressioni  alle  persone  e  le  azioni  di  minaccia 
sembrano  verificarsi  per  convincere  gli  agricoltori  a  cedere  al  racket.  Tra 
queste, una delle più gravi riguarda l’acquisto del raccolto a prezzi stracciati, 
per cui l’agricoltore si vede costretto ad accettare il prezzo assurdo pur di non 
correre il rischio di perdere l’intera produzione.
La criminalità organizzata riesce a imporre i propri prezzi per la vendita dei 
prodotti  agricoli  e la  falsa pesatura (pesature dei prodotti  inferiori  a  quelle 
reali) per guadagnare sulle derrate.
Secondo la “Confederazione italiana agricoltori” (Cia), anche se l’illegalità nel 
comparto agricolo è diffusa in tutto il Paese, sono sempre le regioni del Sud 
quelle  più colpite.  In  Campania  si  segnalano agricoltori  vittime  di  incendi, 
furti, vandalismi e minacce; con una diffusa presenza di criminalità straniera 
(soprattutto nigeriani, marocchini e albanesi), che controlla la manodopera in 
nero,  specie per la raccolta  del pomodoro.  In Puglia la criminalità  colpisce 
direttamente e fisicamente le persone impegnate in agricoltura, con numerose 
aggressioni agli imprenditori e ai lavoratori agricoli.
Stesso  discorso  per  la  Calabria  e  la  Sicilia,  dove  ’ndrangheta  e  mafia 
controllano  in  larghissima  misura  il  commercio  agricolo  e  il  mercato 
fondiario.
Al Nord, sembrano essere le bande di stranieri, soprattutto albanesi o rumeni, 
a colpire con rapine e furti gli imprenditori delle aree più isolate.

Giro d’affari dei reati contro l’agricoltura (in euro)
Furti e rapine 4,5 miliardi 
Racket 3,5 miliardi 
Usura 3 miliardi 
Truffe 1,5 miliardi
Contraffazione e agropirateria 0,5 miliardi
Abusivismo 1,5 miliardi
Macellazioni clandestine 0,5 miliardi

Fonte Cia 2007 

Ad  affrontare  l’argomento,  oltre  alla  Cia,  anche  la  Fondazione  Cesar,  la 
Direzione Nazionale Antimafia e la Confesercenti col rapporto “Sos imprese”. 
Nell’ultima  edizione,  presentata  nell’ottobre  dello  scorso  anno,  la 
Confesercenti  evidenzia  come  l’interesse  delle  associazioni  mafiose  si  sia 
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esteso a tutti i settori strategici dell’agricoltura, soprattutto nei suoi segmenti 
meno industrializzati, così come nel  comparto delle macellazioni e anche in 
quello  ittico.  ‘In  tutti  i  passaggi  della  filiera  –  si  legge  nel  rapporto  –  le 
organizzazioni  mafiose,  segmentando  il  loro  ruolo,  agiscono  alterando  la 
libera  concorrenza,  influenzando  la  formazione  dei  prezzi,  la  qualità  dei 
prodotti e il mercato del lavoro’.
Tra i più colpiti dalle Agromafie, gli agricoltori della Piana Lamentina, dove il 
fallimento  dell’azienda  può  coincidere  con  la  vendita  dei  terreni  alla 
‘ndrangheta: le cosche della Piana di Gioia Tauro sembrano molto interessate 
all’acquisto dei terreni agricoli  messi  in vendita da proprietari  soffocati  dai 
debiti.
L’acquisto delle terre serve infatti ad un duplice scopo: riciclare denaro sporco 
e ottenere illecitamente i sostanziosi finanziamenti destinati allo sviluppo del 
settore agricolo.
Nel febbraio del 2007 i Carabinieri di Caserta hanno sequestrato società e beni 
immobili  e  strumentali  per  un  valore  pari  a  4  milioni  e  mezzo  di  euro  a 
Raffaele e Filippo Capaldo, rispettivamente cognato e nipote del boss Michele 
Zagaria, proprietari delle società Euromilk ed Euroservice.
Terreni  agricoli  in  mano  a  prestanomi  della  Mafia  o  affittati  per  cifre 
simboliche ai clan sono stati scoperti in Sicilia (a Caccamo, in provincia di 
Palermo) e a Caserta, dove l’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
ha concesso in affitto  un terreno di sua proprietà  a Marcianise  ad un noto 
camorrista (Pasquale Belforte del clan Mezzacane) per 160 euro l’anno (circa 
13 euro al mese).
Infiltrazioni criminali  sono state scoperte anche al mercato ortofrutticolo di 
Milano dove, nel maggio del 2007, sono state scoperte una serie di società 
interne  all’Ortomercato  usate  per  riciclare  denaro  sporco  proveniente  dal 
traffico internazionale di droga da parte della cosca calabrese dei Morabito-
Bruzzaniti-Palamara.
Come  sempre,  a  destare  le  maggiori  preoccupazioni  per  le  potenziali 
conseguenze sulla salute dei cittadini, sono le notizie di infiltrazioni criminali 
nel settore delle carni, nell’allevamento e nella macellazione, tutti reati spesso 
successivi  ai  furti  di  bestiame.  Fenomeno  che  interesserebbe,  secondo Sos 
Impresa, circa 100mila animali l’anno.
Sempre nel settore degli allevamenti, va segnalata l’operazione Pig Europe, 
condotta  dalla  Procura  della  Repubblica  di  Santa  Maria  Capua  Vetere  sul 
traffico di suini privi di documentazione sanitaria dalla Spagna all’Italia, che 
ha scoperto società  spagnole  ed acquirenti  italiani  compiacenti  coinvolti  in 
crimini  che vanno dall’associazione  a  delinquere  al  commercio  di  sostanze 
nocive, ai reati tributari. Secondo quanto accertato dalla Guardia di Finanza, 
sarebbero  gravissimi  i  danni  arrecati  allo  Stato  perché  le  società  che 
acquistavano  gli  animali  avrebbero  detratto  l’IVA  pur  non  avendola  mai 
pagata alle società fittizie.
Citando ancora il rapporto della Confesercenti, si citano poi numerosi casi di 
macellerie  e  depositi  clandestini  con  prodotti  privi  di  documentazione,  in 
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pessime condizioni igieniche, provenienti anche da mandrie infette e destinate 
all’abbattimento sanitario.
La  diffusione  allarmante  della  criminalità  organizzata  nel  settore  agricolo 
viene segnalata anche nella relazione annuale D.N.A. del dicembre 2007, sulla 
Criminalità organizzata nel settore agricolo. Grande attenzione in questo caso 
viene data al fenomeno - segnalato anche in Sos Impresa - dell’infiltrazione 
delle cosche nei meccanismi di gestione dei mercati ortofrutticoli.
In particolare si segnala la vicenda del mercato ortofrutticolo di Vittoria, uno 
dei più grandi del Mezzogiorno, dove il trasporto della frutta dalla Sicilia al 
Nord Italia era monopolizzato da una ditta collegata ad un clan di Villabate 
(Operazione  Nibbio,  2005):  questa,  pur  movimentando  centinaia  di  tir,  era 
completamente  sconosciuta  al  fisco.  All’interno  della  stessa  indagine, 
conclusasi  con l’arresto  di  Prisinzano,  si  è  scoperto che lo  stesso soggetto 
insieme ad altri complici era riuscito a penetrare anche nel  Centro Padano 
Interscambio Merci.
Ma l’ingerenza della criminalità organizzata nei mercati ortofrutticoli emerge 
anche nelle operazioni di fissazione dei prezzi, con listini che vengono gonfiati 
ad arte, facendo salire i costi dei prodotti in maniera assurda proprio nei casi di 
prodotti  (per  esempio  le  angurie)  che  sul  campo  costano  pochissimo  e  al 
consumatore fino a 10 volte tanto.
Grazie al fenomeno del riciclaggio degli imballaggi poi si assiste alla rapida 
trasformazione  di  prodotti  provenienti  dal  Nord  Africa  in  perfetti  Made in 
Italy.
Insomma, le campagne sembrerebbero tra i luoghi preferiti dalle cosche per 
espletare  le  loro  attività  illecite  e  anche  per  proteggere  adeguatamente  la 
latitanza e la fuga di soggetti pericolosi. Nel corso del 2006 infatti,  durante 
un’indagine che ha portato allo smantellamento di una organizzazione dedita 
al narcotraffico e all’arresto di un pericoloso latitante, il R.O.S. dei Carabinieri 
ha  scoperto  due  bunker  sotterranei  perfettamente  organizzati  e  arredati  e 
debitamente nascosti, nelle campagne coltivate di Rosarno (RC). 
Lo  scorso  anno  (2007),  alcune  indagini  della  Polizia  di  Stato  hanno 
evidenziato  con  chiarezza  la  responsabilità  delle  cosche  in  alcuni  casi  di 
traffico  di  animali  infetti,  di  medicinali  per  l’allevamento  illegali,  nella 
falsificazione  di  documenti  sanitari,  nel  commercio  di  carni  e  derivati 
provenienti  da  animali  malati,  ma  anche  nelle  attività  di  intrusione  nel 
commercio dei prodotti ortofrutticoli.
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IL CAPORALATO
“Intermediazione abusiva nel collocamento di manodopera”. È questa secondo 
la legge la definizione del caporalato (art.  18 d.lgs. 276/2003).  Tuttavia,  le 
attività  di  caporalato  sono spesso  collegate  ad  altre  manifestazioni  illecite: 
dall’uso arbitrario della violenza fino alla riduzione in schiavitù dei lavoratori 
per raggiungere dei profitti.  Una stagione all’inferno non è infatti il titolo di 
una storia di fantascienza ambientata in un mondo surreale, ma è l’istantanea 
di ciò che accade nelle campagne del Sud Italia per la raccolta stagionale di 
pomodori,  peperoni  e  di  tanti  altri  prodotti  agricoli  che  poi  arrivano  sulle 
nostre tavole: il rapporto con cui Medici Senza Frontiere (MSF) ha fornito, nel 
febbraio di quest’anno, uno spaccato delle condizioni di lavoro e di vita degli 
stagionali  immigrati  nelle  campagne del Sud Italia.  Il  90% degli  immigrati 
intervistati (il campione è di 600 persone) non possiede un contratto di lavoro, 
il 65% vive in strutture abbandonate, il 62% non dispone di servizi igienici e il 
64%  non  ha  accesso  all'acqua  corrente  e  deve  percorrere  distanze 
considerevoli per raggiungere il punto d'acqua più vicino. Nel 92% dei casi gli 
alloggi sono sprovvisti di riscaldamento.  Sulla base di queste condizioni, le 
ripercussioni  sulla  salute  sono inevitabili.  Secondo  la  dottoressa  Francesca 
Faraglia  coordinatrice  medico  dei  progetti  italiani  di  MSF,  “le  patologie 
riscontrate  sono  principalmente  osteomuscolari,  cui  si  aggiungono  malattie 
dermatologiche,  respiratorie e gastroenteriche.  Tutte chiaramente legate non 
solo alle dure condizioni di lavoro, ma anche alle situazioni igienico sanitarie 
in cui vivono e allo scarso accesso alle cure di primo livello”.
 Le condizione di precarietà e di illegalità legate al fenomeno del caporalato 
espongono  la  gran  parte  degli  stagionali  irregolari  ad  ulteriori  soprusi, 
perpetuati  dai  datori  di  lavoro  e  dai  caporali.  Nel  19% dei  casi,  infatti,  i 
lavoratori irregolari non fruiscono dei servizi socio-sanitari anche per il timore 
di essere intercettati dalle autorità, e non solo per l’impossibilità di accedere 
alle informazioni sulle strutture e sui servizi presenti sul territorio.
Il fenomeno del caporalato è poi viziato da episodi in cui l’intermediazione 
illecita viene praticata dagli stessi stranieri, i quali diventano spietati aguzzini 
dei  braccianti  che  finiscono  nelle  loro  mani:   e  non  importa  che  siano 
connazionali o non. A riguardo, il 18 dicembre 2007 la Guardia di Finanza ha 
scoperto una tendopoli montata nelle campagne tra San Severo e Apricena, nel 
foggiano, che ospitava numerosi operai extracomunitari sfruttati nei campi da 
un’organizzazione criminale che operava tra Puglia e Campania. A gestire la 
tendopoli  sarebbe  stato  però  un  cittadino  di  origine  ucraina,  che  avrebbe 
arruolato circa 100 operai extracomunitari nei lavori agricoli e principalmente 
nella raccolta dei pomodori.
Anche le indagini svolte dalla commissione Pansa, istituita dal ministero degli 
Interni  il  5  settembre  2006,  evidenziano che per  quanto riguarda  il  settore 
agricolo, il fenomeno del caporalato interessa soprattutto le regioni dell’Italia 
meridionale, dove si concentra la più alta presenza di lavoratori maghrebini e 
dell’Europa dell’est, impiegati nella raccolta di prodotti ortofrutticoli.
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Nello  specifico,  in  Basilicata  sarebbe  la  fascia  ionica  metapontina  ad 
accentrare  la  gran  parte  della  manodopera  irregolare  nei  campi; in  Puglia 
invece le zone del tarantino e del foggiano sarebbero le più colpite, mentre, in 
Campania  il  fenomeno  sembra  interessare  tutta  la  regione.  In  Calabria,  il 
fenomeno si segnala principalmente nel crotonese per la raccolta di frutti e 
ortaggi  e  nel  cosentino  per  la  raccolta  di  agrumi;  nel  Lazio,  si  palesa  in 
prevalenza  nella  provincia  di  Latina. In  Sicilia,  invece,  è  la  provincia  di 
Siracusa ad esserne interessata per la raccolta  del pomodoro e delle patate, 
insieme alla zona del trapanesi, nel periodo della vendemmia o della raccolta 
di ortaggi.
Proprio  la  provincia  di  Trapani  è  stata  riconosciuta  come  teatro  di  casi 
particolarmente gravi di sfruttamento e di intermediazione illecita. Nel luglio 
del 2006, il commissariato di Castelvetrano ha arrestato un cittadino italiano 
che  aveva  alle  proprie  dipendenze  10  cittadini  rumeni  senza  permesso  di 
soggiorno impiegati per la raccolta di peperoni, ai quali avevano sequestrato i 
passaporti. Gli operai vivevano in un casolare in precarie condizioni igieniche 
ed erano costretti a lavorare per 9 ore consecutive per una retribuzione di 400 
euro mensili.
Nello stesso anno, in provincia di Catania, è stata scoperta un’organizzazione 
che reclutava uomini e donne di nazionalità  rumena,  da avviare nel settore 
della raccolta di prodotti agricoli o come badanti nei territori di Caltagirone e 
Paternò. 
In Puglia, i casi di caporalato sono stati individuati nella provincia di Taranto e 
in particolare nei territori del Tavoliere. In questa regione, nel corso del 2006, 
il nucleo della Polizia tributaria di Foggia, la Compagnia di San Severo e la 
Tenenza  di  Cerignola,  in  tre  distinte  operazioni,  hanno  denunciato  cinque 
persone per l’impiego irregolare di 24 cittadini extracomunitari.
In  provincia  di  Cosenza  sono  stati  denunciati  i  titolari  di  alcune  aziende 
agricole  che  impiegavano,  per  la  raccolta  degli  agrumi,  cittadini  rumeni  e 
polacchi sprovvisti di permesso di soggiorno, ai quali veniva pagato un salario 
giornaliero pari a 25 euro per 8 ore lavorative al giorno: a fronte dei 45 euro 
previsti dalle tabelle salariali.
In Sardegna, il caporalato interessa soprattutto il comparto dell’allevamento. A 
Nuoro e Cagliari, si sta assistendo al diffondersi di assunzioni in nero da parte 
di piccoli allevatori per la conduzione del bestiame e di assunzioni irregolari di 
cittadini di origine marocchina e tunisina.
In  Abruzzo,  nella  provincia  di  Chieti,  un’indagine  del  2005  ha  accertato 
episodi di sfruttamento di manodopera all’interno di uno stabilimento per il 
confezionamento  delle  carni.  In  particolare,  un  cittadino  albanese,  con  il 
consenso  dell’amministratore  dell’azienda  gestiva  a  proprio  piacimento 
l’attività  lavorativa con estenuanti orari di lavoro per gli impiegati. 
Nel  testo  dell’audizione  alla  Camera  dei  Deputati  del  12  giugno del  2007 
sull’impiego  di  manodopera  fornita  da  immigrati  irregolari  nel  sistema 
ortofrutticolo, si evidenzia che  il caporalato non possiede una qualificazione 
autonoma  capace  di  considerare  tutte  le  sue  accezioni  possibili,  ma  trova 
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elementi di collegamento in una serie di disposizioni legislative relative alla 
disciplina del lavoro, all’immigrazione e al diritto penale”.
Il caporalato è quindi un fenomeno complesso e poco riconoscibile e l’assenza 
di  un  efficace  strumento  di  controllo  e  di  archiviazione  dei  dati  ne  rende 
complicata l’analisi, ma soprattutto ostacola l’attuazione di attività di contrasto 
e di prevenzione al fenomeno. 
Anche nella relazione annuale del D.N.A. si segnala la gravità del fenomeno in 
tutte  le  regioni  italiane,  a  partire  da  un’indagine  del  2006 (“Janye  Tufah” 
condotta dalla Polizia di Stato di Trento) che ha portato alla denuncia di 5 
persone  italiane  e  3  marocchine  per  favoreggiamento  dell’immigrazione 
clandestina,  fino all’operazione  “Terra  promessa”   della  DDA di  Bari  che, 
sempre nel 2006 ha portato allo smantellamento di un’organizzazione dedita 
alla tratta di cittadini polacchi per lo sfruttamento in agricoltura.

I MERCATO GLOBALI DELL'ECOMAFIA
Le frontiere dell’illegalità
a cura della Agenzia delle Dogane

Questa è la foto di una piccola nave, una nave carica di container, posti uno 
sopra l’altro quasi fossero costruzioni giocattolo.
In ognuno di quei contenitori arrivano e partono migliaia di chili di ogni merce 
da un capo all’altro del mondo. Una nave di misura piccola carica da 900 a 
1.800 container. Ci sono navi che ne caricano da 3.000 a 6.000. Quelle grandi 
che  arriveranno  nel  prossimo  futuro  potranno  caricarne  più  di  12.000, 
considerando  i  container  da  20  piedi,  6.000  se  invece  dovessero  esser 
container da 40 piedi, pari a più di 12 metri di lunghezza.

Fonte: Agenzia delle Dogane
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In basso a sinistra della foto si intravede la motrice di un camion; ogni camion 
porta un container. Ci vogliono migliaia di camion o migliaia di viaggi per 
svuotare o caricare una nave.
In basso a destra della foto si nota una figura umana. Se avesse la divisa blu 
potrebbe essere un funzionario doganale, uno di quelli  che deve controllare 
ogni giorno la merce caricata sui container in entrata o in uscita dal nostro 
paese. 
Limitando  l’analisi  ai  settori  merceologici  interessati  dalla  normativa 
ambientale, cioè le categorie merceologiche che contengono voci quali avanzi, 
cascami,  rottami  e  rifiuti,  i  container  che  vengono  dichiarati  per 
l’esportazione, l’importazione ed il transito sono migliaia e generano un flusso 
di operazioni davvero notevole.  

Figura 11.1 Traffico dei rifiuti: quantità esportate per categoria

Fonte: elaborazione dell’Agenzia delle Dogane

Le donne e gli uomini che prestano servizio nell’Agenzia delle Dogane sanno 
che vigilare  sui  traffici  internazionali  significa  anche percepire  le  tendenze 
industriali e commerciali mondiali. Elaborare i dati del patrimonio informativo 
delle  dogane  significa  quindi  guardare  da  vicino  la  globalizzazione, 
scandagliarla  con un  sofisticato  sistema  di  analisi  dei  rischi  sulla  cui  base 
verranno  selezionate  le  merci  da  sottoporre  a  più  approfondito  controllo, 
documentale, fisico, o utilizzando i 28 scanner dislocati presso i maggiori porti 
e uffici doganali del paese.
Dalla figura 11.1 si evince l’aumento delle esportazioni di sottoprodotti della 
carta,  della  plastica,  dei  prodotti  ferrosi.  Quasi il  70% delle  esportazioni  di 
prodotti ferrosi nel 2007 è riconducibile a spuntature di stampaggio o di taglio, 
il  rimanente  volume  di  traffico  esportato  sono invece  cascami  e  avanzi  di 
acciaio  o  di  ferro.  I  flussi  in  esportazione  sono in  aumento,  per  via  della 
definizione  di  “materia  prima  secondaria”,  con  la  quale  molti  imprenditori 
vorrebbero “tramutare”, quasi per magia, scarti di lavorazione, che dovrebbero 
essere smaltiti come rifiuti, in materiale prezioso, da vendere. Proprio la falsa 
definizione di “materia prima secondaria” è oggetto di gran parte dei controlli 
e dei sequestri operati dagli uffici doganali. Il “camuffamento” è realizzato a 
volte  da  associazioni  criminali,  altre  volte  da  “normali”  aziende,  società 
industriali e commerciali. 
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A raccontarla così sembra persino facile. Non lo è, per la complessità delle 
analisi  da  fare  nell’accertare  gli  illeciti,  per  l’onerosità  delle  custodie  nei 
procedimenti amministrativi e penali, per i volumi di traffico e perché non è 
sempre  così  agevole  distinguere  gli  affaristi  occasionali  dai  veri  e  propri 
criminali. 
Così è stato possibile che dalle aziende italiane e comunitarie uscissero avanzi, 
cascami, rottami e rifiuti pericolosi in violazione delle norme ambientali per 
essere ingurgitati dai famelici altiforni delle industrie dei paesi che fino a ieri 
erano definiti “in via di sviluppo”, diventati oggi “energivori” e onnivori di 
ogni materia prima che possa essere utilizzata per produrre qualsiasi cosa. 
Forse gli stessi rottami di ferro non trattati, misti a vetro, plastica, altri metalli 
pesanti, torneranno in Europa sotto forma di dischi e pastiglie per i freni delle 
nostre  automobili,  magari  con  un  bel  marchio  contraffatto,  oppure 
assumeranno la forma di parti di motore per autoveicoli, sempre contraffatti, 
alimentando  il  solito  circuito  di  illegalità  come  per  un  contrappasso  di 
dantesca memoria, a ricordarci che in fondo dovremmo sentirci di più, proprio 
in questa economia globalizzata, con un comune destino.
L’attività di contrasto dell’Agenzia delle Dogane al traffico illecito di rifiuti è 
proseguita  per  tutto  il  2007  con  spirito  di  cooperazione  con  le  altre 
amministrazioni  dello  Stato  impegnate  sullo  stesso  fronte,  a  livello  sia 
nazionale che comunitario.
Sono stati  realizzati  controlli  congiunti  secondo una prassi  operativa ormai 
consolidata con il Comando Carabinieri per la Tutela dell’Ambiente e i Nuclei 
Operativi Ecologici territoriali dell’Arma, la Guardia di Finanza e la Polizia di 
Stato ed è continuata l’attività di analisi degli Uffici centrali a supporto delle 
indagini condotte dai Servizi antifrode doganali e dalle forze di Polizia. 
Allo scopo di realizzare strategie comuni di intervento a livello internazionale 
e  comunitario,  l’Agenzia  ha  partecipato  a  progetti  dell’Unione  Europea 
tendenti a migliorare la collaborazione fra gli Stati membri nell’analisi delle 
minacce  e  nella  pianificazione  di  azioni  congiunte  per  la  prevenzione  e  il 
contrasto  del  traffico  illecito  dei  rifiuti.  Sarà  di  fondamentale  importanza 
definire analisi dei rischi comuni a tutti i paesi dell’Unione per proteggere gli 
interessi  finanziari  e,  per  rimanere  in  tema,  ambientali.  L’obiettivo  è 
importante ma, per il momento, lontano. 
Basti  pensare  che  i  sistemi  di  rilevazione  dei  dati  relativi  al  commercio 
internazionale non hanno basi comuni a livello europeo. L’Agenzia ha posto 
all’attenzione  delle  autorità  comunitarie  anche  questo  problema,  inviando 
delegazioni presso gli  Uffici  della Commissione Europea e promuovendo e 
partecipando a gruppi di lavoro specialistici che si pongono questo obiettivo. 

  
L' Osservatorio "Ambiente e Legalità" della Provincia di Salerno ha la 
finalità  di  studiare  e  di  confrontarsi  con  le  realtà  nelle  quali  opera, 
individuarne gli aspetti di crisi e suggerire possibili soluzioni. Obiettivi questi 
che l’Osservatorio persegue con un’attività snella e poco burocratica, attenta 
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alla multiforme realtà  in cui esso opera.  In sostanza,  questo rappresenta un 
presidio  di  legalità  per  la  cittadinanza  e  le  Istituzioni,  e  uno  strumento 
d’azione agile a tutela dell’ambiente e della salute dei cittadini. 
L’Osservatorio, istituito dalla Provincia di Salerno con delibera n.86 del 14 
luglio  1998,  opera  dal  13  febbraio  2001  presso  l'Assessorato  all'Ambiente 
della Provincia di Salerno in via R. Mauri.  
Il  risultato  dell’impegno  dell’Osservatorio  è  dimostrato  dai  provvedimenti 
repressivi, che contano più di 250 tra ordinanze e decreti adottati dagli Organi 
competenti  a  seguito  delle  segnalazioni  inviate  e  tra  i  quali  meritano 
particolare considerazione : 

-  130 provvedimenti di chiusura di prese abusive a scopo irriguo da 
corsi d’acqua 

-  8 ordinanze di demolizione di manufatti illegittimamente edificati 
-  7 ordinanze di rimozione rifiuti, alcune delle quali in danno
-  6 ordinanze di ripristino dello stato dei luoghi
-  5 ingiunzioni di sospensione di lavori edilizi abusivi
-  2 provvedimenti di rimozione e smaltimento amianto
-  2 verbali di comminatoria sanzioni amministrative per inquinamento 

acque
-  1 operazione di bonifica dello specchio d’acqua antistante il porto di 

Amalfi
-  1 diffida a natanti all’accensione prolungata dei motori in acque di 

balneazione
-  1  provvedimento  di  chiusura  di  attività  artigianale  responsabile  di 

inquinamento   atmosferico.
A  testimonianza  dell’interazione  con  le  Autorità  variamente  preposte  alla 
tutela  dell’ambiente,  il  protocollo  dell’Osservatorio  ha  contato,  dal  marzo 
2001 al dicembre 2006, 1.844 richieste e contatti epistolari, di cui 1.238 in 
uscita e 606 in entrata.
La  tabella che segue riporta la corrispondenza relativa ai singoli anni.

Anno Note in uscita Note in entrata
2001 107 100
2002 162 106
2003 234 96
2004 341 155
2005 230 108
2006 164 41

La frequenza delle collaborazioni è funzione, innanzitutto, del numero delle 
segnalazioni acquisite e, in secondo luogo, della complessità dei singoli casi: 
per i più complessi si è infatti resa necessaria una più articolata rete di contatti 
a seconda delle competenze di ciascun Organo interlocutore.

Osservatorio Ambiente e Legalita' dell'area marina di  Punta Campanella

I DATTERARI PROFESSIONISTI
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Una vera e propria associazione a delinquere ben organizzata che opera tra la 
costiera amalfitana e Capri. I datterari, seppure ridotti in numero negli ultimi 
anni,  si  sono  specializzati  e  continuano  a  deturpare  i  fondali  all’interno 
dell’Area marina protetta di Punta Campanella e non solo. Sono quasi tutti 
pregiudicati, partono da Castellammare di Stabia su potenti gommoni o piccoli 
motoscafi, si fermano nei pressi di un tratto di costa nell’area che va da Seiano 
(Vico Equense) sino quasi ad Amalfi, e lì operano in quattro o cinque per circa 
un’ ora, equipaggiati con bombole, picconi e altri attrezzi utili a rimuovere il 
mollusco dalla roccia. Intanto, alcuni basisti, presumibilmente, controllano da 
terra che non ci siano mezzi delle Forze dell’Ordine in giro. Al termine del 
faticoso ma proficuo lavoro, il gommone rientra in direzione Castellammare di 
Stabia con il prezioso bottino che viene rivenduto in tutta sicurezza attraverso 
canali  vicini  all’organizzazione.  I  datteri,  al  consumatore  finale,  possono 
arrivare a costare anche 100 euro al kg, assicurando così un grosso guadagno a 
tutte le componenti dell’organizzazione. Un sistema quindi ben strutturato, che 
si è sempre più specializzato per aggirare i controlli delle Forze dell’Ordine 
che negli ultimi anni hanno praticamente quasi del tutto eliminato la presenza 
di singoli e poco attrezzati  datterari  che pure erano presenti  in zona sino a 
qualche anno fa. 
L’impegno della Guardia di Finanza, dei Carabinieri  e dalla Capitaneria,  in 
stretto contatto con l’Osservatorio di Punta Campanella ha prodotto risultati 
importanti. Diverse le operazioni di rilievo condotte dalle Forze dell’Ordine 
nel 2007.
Nel  mese  di marzo,  i  Carabinieri  di  Capri  hanno individuato  un gommone 
nell’area di Punta Massello, davanti alla villa di Curzio Malaparte. A bordo 
quattro datterari  che si sono dati alla fuga, gettando in mare il pescato e le 
attrezzature. Sono stati bloccati a Vico Equense e denunciati a piede libero. 
Erano tutti  di  Catellammare  di  Stabia  e  con precedenti  penali.  Sequestrato 
anche il gommone. 
Sempre a Capri, che negli ultimi anni è stata presa d’assalto dai datterari, la 
Guardia di finanza ha sorpreso uno di questi sotto i Faraglioni, e altri quattro 
pescatori di frodo che detenevano, a bordo di un potente gommone, 50 Kg del 
mollusco prelevati sempre dalle coste dell’isola azzurra. 
Da segnalare anche due operazioni, una della Capitaneria di Porto e l’altra dei 
Carabinieri,  in  località  Seiano  tra  settembre  e  ottobre.  Nella  seconda,  il 
datteraro,  colto  in  flagrante,  ha  tentato  un  fuga  sott’acqua,  percorrendo  in 
mezz’ora più di un chilometro per sfuggire alla motovedetta dei Carabinieri 
che sono riusciti  poi a fermarlo sequestrando 2 kg di datteri e le attrezzature. 

L’Abusivismo di lusso

Anche  quest’anno  cifre  da  record  per  l’abusivismo  edilizio  in  Penisola 
sorrentina e in Costiera amalfitana. I cantieri abusivi riguardano in particolare 
attività commerciali e imprenditoriali,  tra cui stabilimenti balneari,  alberghi, 
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ristoranti,  ville  e  resort.  Un  abusivismo  di  lusso,  per  aumentare  superfici 
vendibili  o  da  affittare  in  modo  da  incrementare  i  guadagni,  visto  il  caro 
mattone che interessa la costiera con cifre al metro quadro da capogiro. Le 
elevatissime  quotazioni  del  mercato  immobiliare  inducono  sempre  più  i 
proprietari  a  violare  le  vigenti  disposizioni  in  materia  edilizia, 
commissionando lavori abusivi per realizzare ex novo dei manufatti di grandi 
dimensioni e di notevole valore economico o, nella maggior parte dei casi, per 
aumentare i volumi di abitazioni già esistenti e arricchirle di qualche ulteriore 
lusso e comodità, quali terrazze e pergolati.  Nella sola costiera amalfitana i 
carabinieri nel corso del 2007 hanno denunciato 262 persone, sequestrato 102 
cantieri e rilevato opere abusive per 10.500 mq. Mentre i manufatti abusivi 
sigillati in costiera sorrentina e a Capri, nel 2007, toccano la cifra record di 
circa 84mila  metri  quadrati:  numeri  da brivido,  che rendono bene l’idea di 
un’attività  di  cementificazione  decisamente  preoccupante.  
Cifre  preoccupanti  che  sono  confermate  anche  dall’altissimo  numero  di 
domande  di  condono.  Nella  sola  Sorrento,  centro  principale  della  Penisola 
sorrentina,  sono  più  di  3.500 le  istanze  di  sanatoria  edilizia  presentate  al 
comune per i condoni del 1985, 1994 e 2003, di cui quelle già vagliate e per le 
quali  è  stato  rilasciato  il  permesso  a  costruire,  oppure  è  stato  disposto  il 
rigetto,  sono solo  318.  Cifre  analoghe  in  quasi  tutti  gli  altri  comuni  della 
costiera, con migliaia di pratiche di condono ancora inevase. L’allarme giunge 
anche  dal  TAR Campania:  dei  procedimenti  trattati  circa  la  metà  riguarda 
l’edilizia e l’urbanistica e, in particolare, l’abusivismo edilizio. Un’attività che 
impegna ben sette delle otto sezioni del Tribunale. A sottolinearlo è stato lo 
stesso Presidente del TAR Campania Antonio Guida nella relazione letta in 
occasione dell’apertura dell’anno giudiziario. Anche in questo caso la costiera 
e Capri sono scomodi protagonisti.  Per quanto riguarda Sorrento, sono stati 
presentati al TAR 28 ricorsi in materia di abusi edilizi, 90 a Capri. 
Diverse le operazioni condotte dalle Forze dell’ordine per cercare di arginare 
un  fenomeno  così  vasto.  Gli  uomini  della  Capitaneria  di  porto  di 
Castellammare, coadiuvati dai militari dell’ufficio locale marittimo di Massa 
Lubrense, hanno scoperto lavori che non risultavano autorizzati all’interno del 
lido balneare della «Conca Azzurra», a Massa Lubrense. Lo stabilimento sorge 
in un’insenatura nell’Area marina protetta di  Punta Campanella.  L’opera in 
fase  di  realizzazione  era  una  piattaforma  in  cemento  che  occupava  una 
superficie di poco meno di trecento metri quadrati. I militari della Capitaneria 
di  Castellammare  erano  andati  sul  posto  per  controlli  di  routine,  che  nel 
periodo estivo  vengono eseguiti  nei  confronti  di  titolari  di  concessioni  del 
demanio  marittimo,  riscontrando,  invece,  la  realizzazione  della  struttura  in 
calcestruzzo senza autorizzazioni. I militari della Capitaneria di porto, oltre ad 
apporre i sigilli in via cautelativa alla struttura in fase di realizzazione, hanno 
anche  provveduto  a  denunciare  alla  procura  della  Repubblica  di  Torre 
Annunziata, per abusivismo edilizio, il titolare dell’attività che sorge di fronte 
all’isolotto del Vervece.
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In  un’  altra  operazione  antiabusivismo  i  Carabinieri  di  Sorrento  hanno 
scoperto  ventinove  cantieri  edili  senza  autorizzazione,  quattromila  metri 
quadri  di  manufatti  sottoposti  a  sequestro  e  quarantaquattro  persone 
denunciate  per abusivismo edilizio nel territorio che va da Vico Equense a 
Massa Lubrense e a Capri. Tra i casi più eclatanti, i lavori commissionati da 
un commerciante su un’area demaniale, la realizzazione di capannoni per 320 
metri quadrati e l’ampliamento dello spazio esterno di un villaggio turistico. 
Anche  lo  spazio  esterno  di  un  ristorante  è  stato  sequestrato.  I  lavori, 
commissionati  da  un  imprenditore  del  posto,  si  estendevano  senza 
autorizzazione su un’area demaniale di  150 metri  quadrati.  I  militari  hanno 
dunque denunciato il  proprietario,  un cinquantenne di Sorrento,  per  illecita 
realizzazione di opere edili, in territorio sottoposto a vincolo paesaggistico e 
ambientale.  Denunciati  anche  due  coniugi  di  Pimonte  per  aver  apportato 
modifiche non autorizzate alla struttura esterna della loro attività turistica, a 
via  Capo  d’Arco.  La  Guardia  di  Finanza  di  Salerno  ha  condotto  invece 
un’operazione  sul  demanio  a  Positano,  nell’area  concessa alla  famosa  ditta 
Lucibello,  già oggetto di un abbattimento,  contestando ulteriori  20 metri  di 
occupazione di suolo pubblico e nel contempo intimando l'abbattimento anche 
a Carpineto dell'area occupata sul suolo demaniale. Da segnalare infine anche 
un’operazione dei Carabinieri di Amalfi che ha interessato tutti i comuni della 
costiera,  i  militari  dell’Arma hanno controllato  numerosi  cantieri,  dieci  dei 
quali sono risultati irregolari:  uno a Conca dei Marini, uno a Furore, uno a 
Positano, quattro a Praiano, uno a Maiori, uno a Scala e uno a Tramonti, per 
complessivi  670  metri  quadri  dal  valore  stimato  di  un  milione  di  euro.  
Diciannove, invece, le persone denunciate in stato di libertà alla Procura della 
Repubblica presso il Tribunale di Salerno.

 ALIMURI, L’ecomostro bis

Abbattere  un  ecomostro  per  costruirne  un  altro.  E’  l’incredibile  caso  dell’ 
Alimuri,  lo scheletro di albergo che da quasi 40 anni deturpa la costa della 
Penisola sorrentina.  Nel 1964 viene rilasciata la licenza per costruire, sulla 
spiaggia della conca di Alimuri, un albergo di 100 stanze. Nel 1967 la licenza 
viene rinnovata per la costruzione di 50 stanze più accessori per un altezza 
massima  di  5  piani.  Nel  1971 la  Soprintendenza  ordina la  sospensione dei 
lavori, ma il ministero della Pubblica Istruzione accoglie il ricorso proposto 
dal titolare della licenza.  Nel 1976 la Regione Campania annulla le licenze 
rilasciate dal Comune perché in contrasto con il Programma di fabbricazione, 
ma il Tar Campania nel 1979 e il Consiglio di Stato nel 1982 annullano gli atti 
adottati  dalla Regione.  Nel 1986 i lavori sono sospesi dal Comune di Vico 
Equense perché si  rende necessario  il  consolidamento  del  costone roccioso 
retrostante. Da allora, lo scheletro dell’albergo diventa un punto di ritrovo per 
la  piccola  delinquenza  locale  e  per lo  spaccio di  stupefacenti,  mentre  tra  i 
pilastri di cemento armato sorge spontanea una vera e propria discarica.
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Per  risolvere  l’annosa  questione  è  sceso  in  campo  il  Ministro  dei  Beni 
Culturali Francesco Rutelli che ha cercato di trovare un accordo tra gli Enti 
interessati  e  i  privati  per  l’abbattimento  dell’ecomostro.  L’accordo  è  stato 
trovato nei mesi scorsi, ma secondo gli ambientalisti e gran parte dell’opinione 
pubblica l’intesa raggiunta favorisce i privati. L’accordo prevede infatti che in 
cambio dell’abbattimento alla società proprietaria dell’albergo venga concessa 
la possibilità di costruire un nuovo ecomostro da 18mila metri cubi in un altro 
punto di Vico Equense, permettendo nello stesso tempo ai privati di insediare 
uno stabilimento balneare su parte dei suoli dell’attuale ecomostro. In più la 
demolizione  dell’ecomostro,  secondo l’intesa  raggiunta,  dovrebbe  essere  in 
gran parte a carico dello Stato e della Regione. 
Per  questa  ragione gli  ambientalisti  della  costiera,  alcune  forze  politiche  e 
buona parte dell’opinione pubblica chiedono al Governo di riconsiderare le 
condizioni dell’accordo e bloccare la procedura, che rischia di premiare chi 
comprò  quella  struttura  per  compiere  successivamente  una  speculazione 
edilizia. Ma non è tutto.  L’area sulla quale sorge lo scheletro del mostro di 
Alimuri  ricade in zona P4 e pertanto non potrà avere nessuna destinazione 
speculativa,  nemmeno  dopo  la  bonifica  del  costone  tufaceo.  Nel  caso 
l’ecomostro  dovesse essere  abbattuto,  la  Saan,  la  società  proprietaria  dello 
scheletro dell’albergo, non solo avrebbe la possibilità di innalzare altrove una 
nuova struttura alberghiera  di 18mila  metri  cubi ma anche quella  di  creare 
sull’area dismessa uno stabilimento balneare. Il tutto con finanziamenti dello 
Stato  e  della  Regione  Campania  che  contribuirebbero  allo  smantellamento 
dell’ecomostro. Condizioni troppo favorevoli ai privati che avrebbero così la 
possibilità di costruire un nuovo ecomostro  nel territorio di Vico Equense, in 
deroga ai divieti del PRG e del PUT, in una zona già satura di costruzioni e di 
molti abusi edilizi.   
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